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Montedison, GEPI, governo: beccati altri 
ladri-e corrotti con le mani nel sacco 
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La Lockheed ha un'agenzia: la FIAT di Agnelli 
In galera il presidente della Standa: corrotte prefetture 
e camere di commercio ': Incriminati il presidente del­
la GEPI e il sottosegretario al tesoro il dc Fabbri: ruba­
ti 4 mili'ardi in favore ' della DC e delle multinazionali 
USA - I traffici della banda Lockheed. Fiat, Aeritalia, 
Messeri - Nel '67 il col. Rocca ucciso perché si oppo­
neva alla Lockheed? 

Con l'arresto del presi­
dente della Standa e diri­
gente della Montedison, 
Sferza, accusato di con­
corso in corruzione, con la 
richiesta di autorizzazione 
a procedere contro il se­
gretario amministrativo del 
PSDI, il deputato Gino lp­
polito, per corruzione, e 
con l'incriminazione del 
sottosegretario al Tesoto 
in carica, il democristiano 
Francesco Fabbri, gli scan­
dali sul sistema di corru­
zione del monopolio Mon­
tedison nel settore della 
distribuzione e del com­
mercio e quello sui siste· 
mi di liquidazione delle 
multinazionali USA sono 
arrivati a mettere in causa 
ufficialmente il governo e 
a slabbrare ulteriormente 
lo spaccato su quel mo­
struoso inbreccio che sono 
le partecipazioni statali, 

dell'IRI alla Montedison. 
Sferza, ex sindacalista 

nell'immediato dopoguerra 
nella confederazione unita­
ria, da lì passato nel '47 a 
direttore del personale alla 
Terni (un passaggio che 
parla da solo), poi diretto­
re generale della Montedi­
san, consigliere della Cha­
tillon, presidente dell'Ali­
mont, infine .presidente 
della 5tanda c consigliere 
d'amministrazione d e Il a 
Montedison - quindi un 
padrone secondo solo a Ce­
fis - è da ieri in galera, 
dopo aver rassegnato le di­
missioni dalle cariche· - ri­
coprte. Di lui il « Chi è nel­
la vita economica» dice an­
che: «Docente di proble­
mi di organizzazione azien­
dale, della quale conosce a 
fondo sia la teoria sia la 
pratica ,,! 

Coerentemente con que-

CONTRO LE VIOLENZE FASCI:STE 

Sciopero degli studenti 
di Reggio Calabria 

REGGIO CALABRIA, 6 
- Lo sciopero cittadino 
degli studenti e un'affol­
latissima assemblea alla 
facoltà di architettura han­
no conéluso una settimana 
segnata dall'imperversare 
dello squadrismo fascista 
al quale si è opposta una 
g;ande risposta. II vastis­
suno schieramento di for­
ze che è sceso in campo 
stamane, coinvolgendo an­
che i sindacati, è il risultato 
~eUa mobilitazione creata 
1Il questi giorni nella città. 

letivi e gli organismi stu­
denteschi, le forze politi­
che che hanno aderito (cdf 
Sit Siemens, CGIL, CISL, 
UIL, FGCI, FGS, AO, LC, 
MLS, Arei, UISP) riten­
gono che ' questo sia stato 
il principale stnunento per 
spezzare la catena ininter­
rotta di pestaggi e intimi­
dazioni fisiche che vengo­
no perpetuate ai danni de­
gli studenti democratici 
della nostra città. 

CAROVITA 

sta veste Sferza ha fatto 
piovere una pioggia di tan­
genti sulla prefettura di 
Roma e sulla Camera di 
commercio, validamente 
aiutato dal consulente del­
la mafia Jalongo, allo scopo 
di ottenere nuove licenze 
per aprire nuovi magazzi­
ni nella capitale ,e lo stes­
so sitema pare sia statò 
utilizzato dappertutto, dal­
la Lombardia alla Campa­
nia. E' ciò che il lacrime­
vale Agnelli ha fatt~ chia­
mare, tramite l'Espresso, 
« imperialismo» d e II a 
Standa. 

Passiamo alla liquidazio­
ne della San Remo: la Ge­
pi ha ottenuto 12 milioni 
di dollari di rimborso per 
ripianare il deficit dalla 
multinazionale USA Gene· 
sco Alla Gepi ne sono an° 
dati 8. Gli altri quattro si 
sono persi per strada. Me­
diatore troviamo il presi­
dente della Selenia Chio­
menti; uomo di fiducia in 
questo caso della Genesco 
e più in generale dell'in­
dustria americana, ramo 
bellico in particolare. Pa­
drino è' il dc Fabbri che 
ha manovrato la Gepi, dal­
la sua poltrona governa­
tiva. Oggi questo nuovo la­
dro, colto con le mani nel 
sacco, « ha maniFestato l' 
intenzione di dimettersi ». 
Per gli stessi reati - falso 
ideologico e interesse pri­
vato in atto di ufficio -
è stato incriminato anche, 
oltre a 'Fabbri e Chiomen­
ti, il direttore generale del­
la GEPI Grassini. Che co­
sa dirà Andreotti, ora? Che 
Grassini, così come Benin­
casa, sono 'elementi comp"­
tenti e capaci? Che cosa 
dirà Bisaglia, a sua volta? 

(Continua a pag_ 6) 

. La gravità della situa­
ZIone creatasi a Reggio è 
~nza precedenti, la sede 
di Lotta Continua che ave­
va già subito un primo ten­
tativo di assalto, è stata 
oggetto delle attenzioni de­ili squadristi del MSI e di 
di.' decine di questi ban-

Fregano' anche 
sulla scala mobile 

'ROMA, 6 La rabbia dei proletari 

Oggi De Martino conclude 
il congresso del PSI 

A tappe forzate, sabato, il dibattito in assemblea, men­
tre lo scontro -politico si trasferirà nelle commissioni 
Pochi delegati e pochissime donne riescono a prendere 
la parola. 

ROMA, 6 - Due sono 
i temi sui quali si imper­
nia m dibattito al congres­
so ·socialista, una volta~ che 
le grandi questioni di « al­
ternativa » sono state af­
frontate dai capi storici 
del partito. Uno è il pro­
blema qel governo, l'altro, 
che riscuote la massima 
attenzione dei delegati, è 
quello del rinnovamento 
d el parti'tO. 

do il chiaro pronunciamen­
to ·dell'assemblea - che 
ieri si è rinnovato con i 
fischi gli scarsissimi ap­
plausi nelle prime file e 
nella presidenza e i « no» 
al democristiano Galloni -
i demartiniani intendono 
lasciare aperto uno spira­
glio alla DC. Lo scontro 
politico su questo punto 
si è però trasferito dall'as­
semblea plenaria dove si 
susseguono gli interventi, 
ed è probabiile una sedu­
ta notturna per esaminar­
li tutti, aLla commissione 
di elaborazione delle mo­
zioni finali formata da 60 
persone e rigidamente 
spartita in correnti. E' dif­
ficile a questo punto im­
maginare se ci sarà una 
mozione unitaria, come e­
era nei voti di questo 
congresso . unitariamente 
convocato, o se invece .ci 
sarà divisione e i 10m-

bardiani e .i seguaci di 
Bertoldi non voteranno la 
mozione finale_ 

Quanto al rinnovamen­
to del partito, bisogna 
dire innanzituto che que­
sto è il tema al centro dei 
pochi interventi di delega­
ti semplici che sono riu­
sciti ad accedere al mi­
crofono della tribuna. 

Ed è, questo, un tema 
scottante in questo stesso 
congresso, dove vivono 
fianco a fianco delegati che 
arrivano in tram e dirigen­
ti - tanti - con macchi­
na blu ministeriale e au­
tista che aspetta fuori. E' 
un dibattito molto confu­
so che mette sotto accu­
sa tutto, dalla lottizzazio­
ne delle cariche tra le cor­
renti, all'arricchimento, al­
la logica da assessorato, 
ma che in realtà finisce 
con lo sfumare e non ac-

(Contmua a pago 6) 

10.000 ALLA MANIFESTAZIONE INDETTA DALLE ORGA· 
NIZZAZIONI RIVOLUZIONARIE 

Disoccupati, operai 
e ·studenti 

in corteo, a Napoli 
contro il governo 

NAPOLI, 6 - Più di die­
cimila compagni hanno sfi­
\.ato in corteo contro il 
.governo Moro, per il pro­
gramma dei bisogni prole­
tari: in testa alcune centi­
naia di disoccupati orga­
nizzati, insieme a loro gli 
studenti, le donne proleta­
rie in lotta per la casa, 
poi gli striscioni e le ban­
diere delle organizzazioni: 
il corteo riempiva ·la cor­
sia centrale per tutta la 
lunghezza del corso Um­
berto. 

Eppure il maltempo si 
era accanito: pioggia a Na­
poli e come se non bastas­
se a rendere difficoltoso 
l'arrivo dalla regione, ad­
dirittura la neve che ha 
bloccato a ca:sa le dele­
gazioni ai Avellino, del­
l'Irpinia e del Sannio. La 
partecipazione proletaria è 
stata eccezionale: giovani, 
donne con l bam bini. ope­
rai e disoccupati che espri­
mevano negli sl-ogans con­
tro i prezzi, per ·la casa, 
tutta la rabbia contro que­
sto governo di ladri che 
ha oJ1ganizzato questa nuo­
va ondata di rapine. Un go­
verno che tiene ancora in 
galera tre disocclllpati col­
pevoli di lottare in un mo­
vimento che diventa ogni 
giorno più forte e si co­
struisce in tutte le città di 
Italia. Fino a ieri i disoc­
cupati organizzati in gale­
ra erano 4, oggi in testa 
al corteo tra i disoccupati 
sfilava il compagno Ciro 
di Torre Annunziata, final­
mente rimesso in libertà. 
Le delegazioni operaie gri­
davano 'slogans per gli au­
menti salariali, per la ri­
duzione di orario, contro 
gli scaglionamenti. per la 
unità con i disocoupati. 

Con ~Ii operai ' sfilava an­
che T_ Chegai, segretario 
regionale della confedera­
zione CGIL-CISL-UIL, che 
ha dato la sua adesione al­
la manifestazione. Lo scio­
pero nelle scuole è stato 
compatto, gli studenti so­
no venuti in corteo portan­
do entusiasmo e' maturità 
politica: non hanno smes­
so un momento di grida· 
re con tutto il loro fiato 
contro la « riforma» della 
scuola, contro il lavoro 
nero. Il tentativo della 
FGCI di dividere il movi­
mento degli studenti è mi­
seramente fallito: il loro 
volantino, a sostegno del 
governo Moro, ha solo ra-

dicato nella massa degli 
studenti la volontà di con· 
tinuare a battersi al fian­
co deg·li operai, dei disoc­
cupati, delle donne , per· 
ché di governi democristia­
ni non cc ne siano mai 
più e questa volontà l'han­
no ribadita in coro con lo 
sciopero e con la presenza 
militante alla manifesta· 
zione. 

Questa mattina c'erano 
in piazza contro il gover· 
no democristiano tutte le 
organizzazioni del.la SIni' 

stra rivoluzionaria, e la 

unità raggiun.ta su alouni 
obiettivi, come il posto di 
lavoro stabile e sicuro per 
i disoccupati , la casa su­
bito a tutti i proletari, 'la 
battaglia contro la rifor· 
ma della scuola ha dato 
più ·fiducia alla mobilita­
zione proletaria. Ma c'è 
ancora la necessità di fare 
più chiarezza tra le mas­
se la cui richiesta di una 
alternativa' è sempre più 
viva, e lo hanno testimo­
niato con la partecipazio­
ne a questa scadenza uni­
taria di lotta. 

Il tribunale di Ancona 
vuole scarcerare gli 
assassini di Mario Lupo 

ANCONA, 9 - Il tribuna­
le di Ancona ,si prepara a 
liberare i fascisti Bonaz­
zi, Ringozzi, Saporito, (i 
cui difensori hanno depo· 
sitato oggi richiesta di 
scarcerazione per decor­
renza dei termini), assassi­
ni di Mario Lupo, come ha 
già fatto in luglio nel .caso 
di Ferrari. 

Dopo l'infame sentenza 
che condannava questa 
banda di criminali a pene 

ridicole, i giudici, spaven­
tati dalla reazione degli an­
tifascisti, non se l'erano 
sentita di portare fino in 
fondo la provocazione scar­
cerando tutti subito, scari­
carono quindi la responsa­
bilità sulla cassazione, spe­
rando di prendere tempo 
e decidere poi nella tran­
quillità delle loro stanze 
senza farlo sapere a nes· 
suno. Non ci sono riusciti. 

j.J momento è senz'a-Itro grave'! 

3000 donne hanno part-ecipato alla manifestazio­
ne regionale a Palermo indetta dai· còllettivi 
femministi (Nell'interno 2 pagine sull'8 marzo). 
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l! hanno stazionato in 
questi gionti nei pressi 
della sede presidiata dai 
Compagni. LC ha ribadito 
durante l'assemblea come 
qUesto schieramento di for­
le da parte delle carogne 
nere è direttamente indi­
~to a colpire i livelli 
Politici che il movimento 
ha raggiunto nelle scuole, 
~rcando di abolire con la 
,Ol"la ogni spazio di la­
~oro politico. Al termine 
~e~1i interventi dei collet­
/Vì. studenteschi e delle 
~l"le politiche è stato dif­
s SO questo comunicato 
:atnpa: « l'assemblea degli 

kUdenti democratici e an-

contro il nuovo proditorio aumento de·lle 
sigarette non tè facile da dimenticare: si 
rinnova ogni vol,t'a 'che Si -entra nelle tabac­
cherie maledi'cendo 'l'ultrma trovata di que­
sto governo, architettata per giunta tin mo­
do ,da non far pesare neanche questi au­
menti sull'indice ,della scala mobi,le. Per 
dlli va ohiaccllierando in giro (e sono 
'1'11 alti oa farlo, a partire ·da,i sindaca·listi) che 
cc non bi'sogna preoccuparsi per l'inflazione. 
tanto c'è la contingenza", non poteva es­
serci migliore risposta. Intanto sui giorna' 
Ioi si leggono !e notizie deH'arres'to e delle 
ill'Cniminazioni del/le brave persone come 
Sferza e Farbbr·i. 

Se l'unico a parlare e­
splicitamente di elezioni 
anticipate e della loro ne­
cessità è stato i:l v-icesegre­
tario Bettino Craxi, in real­
tà ogni cambiamento di 
governo compresa l'ipotesi 
ripresa anche oggi in nu­
meros·i interventi - per 
esempio da Didò, da Catta­
ni, dal,lo stesso Craxi, del 
governo di emergenza, pre­
suppone lo svolgimento di 
elezioni. E' difficile pen­
sare ohe itl governo mano­
colare, di Moro, di cui il 
congresso ha dato un duro 
giudizio, (malgrado l'asten­
sione in parlamento su cui 
i più hanno sorvolato) pos­
sa reggere fino aNo scade­
re dell 'attuale legislatura, 
cioè ancora un anno. 01-
tretutto le sempre più ne­
re previsioni sulla possi­
bilità che si faccia la leg­
ge sull'aborto, mettono al ­
l'ordine del giorno il re­
ferendum, ed è questo un 
forte incentivo. almeno in 
casa DC, per anticipare le 
elezion i. 

Abbiamo bisogno di soldi 
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b ~cisti di Reggio Cala­
dia, momento culminante 
e.la mobilitazione antifa­

SCISta che ha risposto in 
ciuesti gionti alla ripresa 
/~a violenza e dello squa­
c rtslllo nella nostra città, 
O~dannando questi atti, 

Lihene necessario lo schie-b_ -
a",,;,-ento di tutte le forze 
dnhfasciste e sinceramente 
inelllOcratiche. Giudica, 
li oltre indispensabile l'a­
tìO~e delle forze democra­
W. e all'interno del consi­
le ° regionale, e comuna­
lo' ~r far pesare una vo­
fi~ta che colpisca e scon­
-..ga lo squadrismo. I col-

La pross'ima settimana -nelle intenzio­
ni del governo dovremmo assistere imper­
territi all'aumento della benzina fino a 4'00 
lire, graz,ie all'intervento del parlamento a 
CUoi la decisione finale è sta1a delegata \!li­
sto che «si ,tratita una questione politi­
ca,,! Come rHancio delle istituzioni repub­
blicane non c"è male. 'c'è solo da atten­
dersi per i prossimi giomi una grossa pro­
paganda 'sullo stato delle finanze (da sal­
vare) magari aocompagnata da un'appari­
zione televis·iva di Moro e di lama che 
solleci.tano una nuova ondata di 'Sacrifioi: 

In ogni caso questo pro­
blema del governo è quel­
lo sul quale all'interno del 
congresso permangono le 

, maggiori divisioni. Malgra-

Ultim'ora . Roma 
Migliaia di compagni 

hanno presidiato piazza 
Esedra fin dal primo po­
meriggio inlpedendo le 
preannunciate manifesta­
zioni dei missini. Un co­
mizio unitariQ ha concluso 
la manifestazione. 

Alla manifestazione na­
zionale dei disoccupati di 
mercoledì 3 abbiamo ven­
duto ollre mille copie di 
diffusione militante. Le 
ha/1no comperate com­
pagni senza lavoro e 
senza salario, giunti a Ro­
ma dopo un duro altacco 
del sindacato, che aveva 
come suo scopo dichiara­
to quello di « isolare» Lot­
ta Continua. Il fatto cl1e 
tanti disoccupat i te/1essero 
in tasca o addirittura in 
pugno Lotta Continua, a­
gitandolo quasi come un 
distintivo è un dato straor­
dinario. 

Venerdì 5 abbiamo dif­
fuso 25 mila copie in più 
del numero speciale ad ot­
to pagine sui giovani, il 
primo di una serie con 
cui intendiamo promuove.. 
re la faltura la diffusione' 

e la lettura di Lotta Conti­
nua al di fuori della cer­
chia dei 110S1 ri leltori abi­
tuali. 

Sono due - non i soli -
esempi di risultati molto 
positivi ottenuti nelle ven­
dite di Lotta Continua in 
queste sellimane. Le no­
stre vendite sono in con­
tinua (anche se lenta) cre­
scita, anche se sono tutt' 
ora caratterizzate da gra­
vi alti e bassi e complessi­
vamente mollo al di sotto 
di quello che potrebbero e 
dovrebbero essere. Che co- . 
sa rappresen tino per noi ri­
sultati del genere ilei mo­
mento in cui siamo il ber­
saglio di una campagna 
denigratoria e di una mano, 
l'ra di isolamelllo porta la 
avanti senza risparmio, 
non c'è bisogl1o di sottoli­
near/o. Va ricordato che 

il giornale resta complessi­
vamente il più grosso stru­
mento che abbiamo, non 
solo per controbattere le 
calunnie che ci vengono 
scagliate contro, ma per 
rivoltarle contro i nostri 
avversari, facendo conosce­
re le nostre posizioni e la 
nostra organizzazione pro­
prio a coloro dai quali co­
storo ci vorrebbero isola-o 
re. Questo è accaduto pro­
prio tra i disoccupati orga­
nizzati di.- Napoli, dove il 
segretario della Camera del 
Lavoro ha dovuto ricono­
scere che, con ii vergogno­
so altacco che l'Unità ci 
aveva dedicato, non si era 
ottenuto altro che accre­
scere la «popolarità " di 
Lotta Con tinua. 

Ma il nostro problema 
fondamentale restano i sol­
di. Abbiamo un giornale 

che copre interamente i 
suoi costi con le vendite, 
con i contributi dei com­
pagni e con la sottoscrizio­
ne di massa. Con questi 
mezzi dobbiamo far fronte 
e controbattere una cam­
pagna di stam pa, che, ol­
tre a ricorrere al/e falsifi­
cazioni più infami - valga 
per tutti l'ultimo numero 
dell'Espresso, esemplare, 
peraltro, perché non ha fat­
to che mettere il1sieme 
una raccolta delle peggiori 
porcherie che sono state 
scritte, contro Lotta Con­
tinua, su giornali di si­
nistra, dall'Unità a Paese 
Sera, dal Manifesto al Quo­
tidiano dei Lavoratori -
può contare su una di­
sponibilità di m e,;;i elle 
non ha paragone con la 
nostra, né per entità né 
fantopiì/, per « traspare/1-

za ". Non abbiamo d'altron· 
de appena sentito il segre­
tario di un« grande parli­
to della classe operaia» 
s piegare dalla tribuna con­
gressuale che un « fine no­
bile I) giustifica molti mez­
zi, compresi i fondi neri 
ed i finanziamenti occulti? 

Abbiamo la 10rza, che è 
politica, e non solo « mo­
raLe» (ambito nel quale è 
oggi di moda confinare il 
problema del come e da 
chi si prendono i soldi), 
di ul1a sottoscrizione di 
massa con caratteristiche 
che nessun altro in Italia 
può l'antare, e che anco­
ra nei. 'giorni scorsi, cb 
ha permesso di uscire da 
una situazione catastrofi­
ca. 

Ma i nostri problemi re· 
stano drammatici: la no­

(Continua a pago 6) 



2 LonA CONTINUA 

CHIMICI 

TraFULC e 
ASAP pririlO 
accordo per il 
contratto 

. ROMA, 6 - Le trattative per il rilllnovo del con­
tratto dei chimici pubblici hanno segnato nella scorsa 
notte un passo decisivo verso ,il pieno accordo tra 
la delega rione padronale dell'Intersind-ASAP e quella 
dei sindacati. In un momento in cui, dopo gli epi­
SGdi eccezionali di 'lotta alla Fertilizzanti di MaTghera, 
sta crescendo la mobilitazione in altre importantJi fab­
briche (diamo resoconto qui di seguito della si1ua­
zione alla SIR di Porto Torres e alla Montedison 
di Castel,lanza) la FULC ha deoiso di andare ad una 
rapida chiusura della vertenza contrattuale. La trat­
tativa con l'Aschimici, Il'associazione dei padroni chi­
mici privati, h~ regist·rato pe<r molto tempo una 
situarione di stallo: prima con la rottura decisa dai 
padroni poi con il loro sostanziale rifiuto di ri~pettare 
gli appuntamenti concordati con la FULC. 

In questo senso è possibile che l'accordo FULC­
ASAP di ieri contribuisca a far riprendere anche de 
tlrattative con il pa:dronato privato. . 

Non è escluso anzi che già nei primi giorni della 
prossima settimana l'accordo sottoscritto finora per 
le aziende pubbliclie su investimenti ed ambiente, la­
voro a domicilio, appalt~, decentramento possa esten­
dersi anche al resto dei punti della piattaforma rela­
tivi al saQar-io (su cui tJra sindacati e padroni non ci 
sono disparità di vedute) e suUe classdficazioni. 

Il testo dell'accordo sugli investimenti è in realtà 
molto vago e reticente e parla solo del fatto che « le 
aziende ~ . impegnano a portare a preventiva conoscen­
za dei sindacati ai l<ivelli nazionali, territoriali, di 
grUlppo e di fabbrica i programmi di investimenti per 
nuovi impianti, per 'la bonifica e la trasformazione 
di quelH esistenti, la relativa progetta~ione e la ri­
cerca». Si Natta ancora una volta di un accordo 
che, come quello stipulato tra Intersind e FLM non và 
al di là dei contenuti sanciti da alcuni accordi di 
gruppo ferma restando la famigerata disponibilità di 
alcuni grandi padroni della chimnca ad ignoraTe com­
pletamente il contenuto dei testi firma t,i con i sin­
dacati. 

Due giornate di lotta aUa 51R 
di Porto Torres (55) 

SASSARI, 6 - Gli ope­
rai della SIR hanno impo­
sto autonomamente nella 
giomata di giovedì e ve­
nerdì il loro comando sul­
le forme di lotta in fab­
brica. Ieri un corteo di 2 
mila operai fra metalmec­
carnci e chimici aveva im­
posto la fermata del To­
ping, impianto di raffina­
zione, il blocco dei labora­
tori centrali, la riduzione 
della produzione al mini· 
ma al Sardoil e la ferma. 
ta e la « messa in riciclo" 
ad acqua del DPS (del 
gruppo fosforico) uno de­
gli impianti più produttivi 
per il padrone. Oggi un 
corteo di 3.000 operai con 
gli operai chimici in testa 
ha bloccato la Polisarda, 
che produce polinirile di 
cloruro, e la fibra; ha ri­
dotto del 40% la polime­
rizzazione della gomma e 
ha bloccato la finitura, ha 
fermato tre linee del poli­
tene scontrandosi con l,e 
guardie e ridotto il carico 
della quarta. 

In fabbrica c'era subito 
stata rabbia per la presa 
in giro e tutti avevano 
guardato al DPS, a quat­
tro passi dal Sardoil, im­
pianto modello di Rovelli. 
Il corteo operaio, in 2.000 
al grido di « Sandokan » 
e con i crumiri messi da­
vanti, -si era mosso quindi 
dal Sardo il bloccando lun­
go la sua strada prima il 
Toping e poi arrivando al 
DPS. Venivano fatti usci­
re tutti i crumiri e i diri­
genti mentre il corteo cir­
condava l'impianto per non 
permettere a nessun diri­
gente di entrarci. A turno 
delegati ed avanguardie 
entravano nell'impianto ad 
eseguire le manovre di 
fermata. Ad ogni manovra 
riuscita con precisione 
erano applausi e grida di 
incitamento_ 

Mentre la maggioranza 
degli operai rientrava ne­
gli impianti , per decisione 
unanime, i delegati di 
giornata prolungavano lo 
sciopero aspettando i tur­
nisti delle 14 e mantenen­
do poi il blocco dell'imo 
pianto fino alle 18, quando 
si decideva di rimettere in 
moto l'impianto per non 
dare pretesto al padrone 
di mettere in ore impro· 
duttive o di sabotarlo. 

Delegati, operai, compa­
gni tecnici eseguivano loro 
le manovre di rimessa in 
marcia lasciando l'impian­
to a puntino. 

C'era solo da abbassare 
una leva . per fare girare 

nell'impianto il prodotto 
al posto dell'acqua. Agli 
ingegneri di Rovelli, l'ono­
re decidevano gli operai. 
Stammattina anche tutti 
gli sfiduciati nella gestio­
ne sindacale della lotta 
che sino ad ora si met­
tevano in malattia o non 
scioperavano erano in te­
sta al corteo. Uno di quei 
cortei senza coda dove 
tutti sonò in testa, si muo­
vono, corrono decidono ed 
impongono il loro punto 
di vista sulla lotta e sul 
modo di trattare col pa­
drone. Alla provocazione 
di Rovelli che ha messo 
ad ore improduttive al 
DPS c'è subito stata una 
risposta di massa; i me­
talmeccanici che ieri ave­
vano soprattutto guardato 
i chimici, sembravano og· 
gi avere imparato tutto de­
gli impianti chimici, e si 
sono tolta la paura creata 
dalle centinaia di licenzia­
menti passati in questi 
mesi, riscoprendo invece la 
rabbia e la durezza delle 
lotte precedenti. La SIR 
non aveva mai voluto con­
trattare le squadre di si­
curezza! il sindacato ave­
va sempre detto che non 
c'era la forza di imporle, 
rifiutando il blocco della 
produzione. Oggi alla Po­
lisarda bloccata il corteo 
ha imposto le squadre di 
sicurezza facendo firmare 
al padrone un accordo sul 
fatto che ad ogni sciopero 
entra solo la squadra co­
mandata e col preciso 
compito di cloccare la pro­
duzione. 

Queste due giornate han­
no cambiato un'aria che 
da mesi vedeva la stra­
grande maggioranza degli 
operai perdere ogni gior­
no fiducia nella lotta, dopo 
che anche le avanguardie 
degli anni passati si erano 
schierate con il sindacato 
per la paura di essere li­
cenziate o di trovarsi 
schiacciate tra la -repres· 
sione padronale e la re­
pressione sindacale contro 
ogni opposizione. I compa­
gni di Lotta Continua soli 
nella fabbrica a portare 
(avanti lo scontro sulle 
forme di lotta sulla ridu­
zione di orario, contro la 
ristrutturazione, e contro 
il governo Moro, hanno vi­
sto crescere al loro fianco 
in queste settimane deci­
ne di nuove avanguardie e 
tanti « vecchi» compagni 
riprendere il loro posto di 
lotta rompendo con l'im­
mobilismo dei vertici sin­
dacali. 

Montedison di Castellanza: il 
compagno Israel riportato in fabbrica 

NOVARA, 5 - Alla Mon­
tedison di Castellanza il 
compagno Sergio Israel, 
delegato del reparto Esa­
mina, militante di Lotta 
Continua, è stato licenzia­
to per aver respinto il tra­
sferimento a Casoria (Na­
poli) ordinatogli per rap­
presaglia oltre un mese fa, 
a causa dell'azione di avan­
guardia svolta in fabbri­
ca. Il compagno, dal 23 feb-

braio, giorno in cui gli è 
stato impedito di entrare, 
viene portato ogni mattina 
in fabbrica dai compagni 
del CdF e dagli operai che 
puntualmente lo aspettano 
davanti ai cancelli. Questa 
è l'ultima provocazione l' 
ultimo anello della catena 
di attacchi che il padrone 
ha sferrato contro il movi­
mento, che vede oggi ere-

(Continua a pago 6) 

Gli operai · di Mirafiori 
in corteo ai mercati generali 

.. 

Anche ad Appignano 
fischiata la DC 

La bacheca della Sez. del POI di A'ppignano 

APPIGNANO (Macerata), 
6 - Dopo le elezioni di 
giugno anche nei piccoli 
paesi la classe operaia non 
solo comincia a dire la sua 
sui problemi di governo 
del paese, ma con la lotta 
pone già con forza la sua 
volontà di governare e di 
imporre i·l proprio potere 
contro la gestione cliente­
lare e antipopolare del 
partito di regime, la Demo· 
crazia Cristiana (il cui 
nuovo segretario è stato 
colto nel circolo cittadino 
mentre strappava un sup­
plemento del nostro gior­
nale) e i suoi galoppini. 
Appignano, nella nostra 
zona, ne è l'esempio. La 
giunta DC e PSDI (caratte­
rizzata nella sua gestione 
dal olientelismo, sperpero 
del denaro pubblico, so­
prusi, abusi di potere ecc.) 
ha creduto di poter conti­
nuare a governare come 
ha sempre fatto, ma si è 
trovata di fronte non solo 

i consiglieri dell'opposizio­
ne ma soprattutto i pro­
letari e gli operai. La giun. 
ta ha dapprima tentato di 
chiedere la collaborazione 
dell'opposizione, poi ha 
scelto la strada della pro­
vocazione_ Infatti alla ri­
chiesta di modificare il bi­
lancio comunale verso gli 
interessi proletari emersa 
da un'assemblea popolare 
indetta dai compagni, la 
giunta ha risposto con il 
più netto rifiuto. 

La risposta dei proletari 
non si è fatta attendere: i 
consiglieri DC, PSDI e il 
sindaco sono stati accolti, 
all'uscita dalla seduta co· 
munale, dai fischi di cen­
tinaia di compagni, dagli 
slogans contro la DC e sul 
potere operaio. Ora l'ini­
ziativa contro la giunta 
continua con l'obiettivo di 
imporre le dimissioni del 
sindaco e della giunta e i 
bisogni e le esigenze dei 
lavoratori. 

Oggi arriva 
il numero di marzo 

dei prOletari in. divisa 
Bozza 

spetta al 
For·lani non c'è plU. 

fare le 
Ora 

Movimento sue 
« proposte di . legge». Il parlamento 
discuterà una legge sui diritti e do­
veri" dei militari. Intervista a Mario 
Barone di Magistratura Democratica. 
Anche gli ufficiali si organizzano. 

La sottoscrizione per questo numero del giornale: 

Soldati di Bolzano 13.000; 
Parà delle caserme Van­
nucci e Pisacane di Livor­
no 5.000; P.:rD di Rovezzano 
(F!) 2.000; Milano caso Per­
rucchetti 7.500, Franco Vin­
cenzo e Procopio impiegati 
ENI 7.000; raccolti duran­
te la manifestazione a No­
vara 4.000; Como cellula li­
ceo scientifico 2.500, solda­
ti 4.500; Udine: 1 soldato 
della cas_ Piave 2.000, i sol­
dati di Tarvisio 15.000; 
Compagni FGCI Giuliano­
va 500; ,PID di Verona 
5.000; Bologna: caso Mon­
tezemolo 1.500, caso Viali 
2.000; cas_ D'Azeglio 1.000; 
caso Mameli 500; Bari: sol­
dati della caso Vitrani 
10.000, CAR 48 1.000; caso 
Perrucchetti di Milano 19 
mila; soldati di Pavia 

3.000; Merano: soldati del­
le caso Bosin Rossi Battisti 
Maia Bassa 25.000; soldati 
di Pisa 2.000; lagunari di 
Ma1contenta 5.500; 17 PID 
della caso Zappalà di Av·ia­
no 15.000; alpini della caso 
GRUE di Teramo 8.000; 
Granatieri di Sar.degna del-

, la caso C. Battisti di Sul­
mona 8.000; Alpini della 
caso Rossi dell'Aquila 5.000; 
Granatieri di Saroegna del­
la cas_ Pasquali dell'Aqui­
la 2.000; 32 soldati e l sot­
tufficiale della caso Monte­
finale \di Bracciano 17.500; 
Taranto: marinai « gruppi 
nulla» 4.500, Maricomi 
1.500, Maridepocar 5.000; 
PID di Novara 5.000; l sot­
tufficiale A.M. di Novara 
1.500; soldati di Tricesimo 
3.000. Totale 217.500_ 
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L'imperialismo USA 
capo fila della reazione (1] 

La fase che si è aperta 
con la svalutazione del dol­
laro, la guerra del Kippur 
fino al ritiro degli USA dal 
Vietnam, alla caduta del 
fascismo in Portogallo, Gre­
cia, alla caduta dell'impera­
tore etiopico, è la fase di 
crisi acuta per l'impero del 
capitale, una crisi che in­

,vade pienamente anche. la 
metropoli americana. 

Già sul finire della guer­
ra del Vietnam e alla vigi­
lia della sua destituzione 
Nixon si· rende conto che 
molti dei trucchi sporchi 
della CIA hanno fatto il 
loro tempo. 

Alla fine della seconda 
guerra mondiale l'impero 
USA si reggeva su due pi­
lastri: il dollaro come ba­
se del sistema monetario, 
la strategia nucleare della 
«distruzione assicurata» e 
il sistema di a'Ueanze che 
coinvolge !'intero mondo 
capitalista, di cui la NATO 
è la « pietra angolare». 

Garantite con questi 
strumenti le «frontiere e­
stere» dell'impero, resta il 
problema dell'ordine inter­
no cioè un compito di po­
lizia che è stato gestito 
sempre in prima ed esclu­
siva persona dagli USA. 

Lo strumento privilegia· 
to per questo compito è 
la eIA fondata nel 1947. Il 
periodo d'oro della CIA 
è quello della fine degli 
anni quaranta, quando es­
so poteva ancora giovarsi 
del vantaggio di aver com­
battuto la guerra dalla 
parte della 'democrazia' 
contro il fascismo e quindi 
limitarsi a operazioni di 
spionaggiq e di facile in· 
filtrazione nella polizia e 
nei servizi segreti dei « pae­
si amici». 

Già all'inizio degli anni 
cinquanta la CIA si tra­
sforma in struttura di azio­
ne piuttosto che di infor­
mazione, dando vita, in gi· 
ro per il mondo, a nume­
rosi colpi di stato. Anche 
questo strumento che si 
giova delle infiltrazioni e 
della tecnica della cospi­
razione non regge aUe tra­
sformazioni sociali e poli­
tiche più profonde e su I 
finire degli annl cinquan­
ta gli , lISA SP!10 c9stretti 
alla pratica -degli sbarchi 
- come· per il Libano. ' nel 
1958 - per poter ristabili­
re la 'pax americana'. Le 
violente reazioni popolari 
nei paesi occidentali e le 
ripercussioni internaziona­
li degli sbarchi portano al­
lo sviluppo da parte della 
CIA delle guerre clandesti­
ne (di cui la gu.erra segre­
ta del Laos rimane il «ca­
polavoro· ») e la costruzio­
ne di eserciti fantoccio e 
mercenari come ad esem­
pio in Vietnam e nel Con­
go_ Negli stessi paesi occi­
dentali come in Italia ab­
biamo visto uno sposta­
·mento del centro di atten­
zione dagli strumenti poli­
zieschi a quelli militari nei 
primi anni -sessanta. 

La sovversione 
imperialista 

L'efficacia degli stru­
menti di dominio degli 
USA, il dollaro e !'insie­
me degli strumenti milita­
ri e paramilitari, è legata 
all'ininterrotto sviluppo e· 
conomico militare. Entram­
bi questi strumenti entra­
no in crisi sotto la spinta 
congiunta delle vittoriose 
lotte di liberazione, della 
stagnazione economica in­
terna, e anche della matu­
rità capitalistica dei paesi 
europei che ricercano uno 
spazio di mercato più am­
pio. 

I rapporti di forza mon­
diali e il ruolo di capofila 
degli USA sono sottoposti 
a continua tensione da più 
parti, finché il ruolo di po­
liziotto mondiale diventa 
inadeguato. 

Da una strategia di con­
servazione gli USA passa­
no a una strategia di sov­
versione, a rimettere in di­
scussione i rapporti di for­
za reali tra le economie ca­
pitalistiche e tra gli stati. 
Questa nuova strategia fu 
detta 'del vulcano': una 
eruzione che tutto distrug­
ge ma porta alla fine un 
nuovo strato di terra più 
fertile che mai. . 

Un primo e vittorioso 
esempio di questa strate­
gia è la crisi dei governi 
europei sotto l'urto della 
crisi del dollaro. 

Questa strategia nO'l1 è 
altro che la radicalizza­
zione e l'estensione su sca­
la mondiale della strategia 
di Reunedy: per far fronte 
alla crisi del dominio nei 
paesi del terzo mondo. 
Kennedy aveva puntato 
sulla 'esportazione' di un 
modello di sviluppo capi­
talistico per legare stabil­
mente all'economia ameri­
cana quei paesi dove il tra­
dizionale sistema di domi­
nio era messo in crisi e 
finiva per reggersi solo 
·sull'intervento militare a­
mericano come nel caso 
del Vfetnam e della steso 
sa america latina. 'Nella 
nuova fase invece di espor­
tare un modello si impo· 
ne la forza reale dell'eco­
nomia ameri'cana, si mette 
in primo piano la capacità 
di guerra economica del 
capitale USA: il Cile rap-' 
presenta' l'esempio più 
compiuto di questa strate­
gia, ma si tratta di un caso 
particolare di una teoria 
organica enunciata da 'Mac 
Namara (consigliere di 
Kennedy, e ministro della 
difesa, è oggi presidente 
della Banca Mondiale) che 
propone soluzioni differen­
ziate a seconda dei paesi. 

Il primo strumento di 
questa strategia, nei con­
fronti di quei popoli che 
non hanno da perdere che 
la propria fame, è il con­
trollo degli USA sulle prin-

LETTERE 

cipali risorse alimentar; 
grazie alle profonde distor. 
sioni economiche prOdotte 
dal capitalismo monopolf 
stico. 

Il secondo strumento è 
.la provocazione di conflit. 
ti locali tra stati, grazie a 
una politica di riarmo dif. 
fusa (l'esportazione di aro 
mi è la prima voce delle 
esportazioni degli USA) 
che solo la tecnologia è l' 
apparato produttivo nor . 
damericano può sostener' 
in misura massiccia Qu~ 
sta politica è -rivolta partf 
colarmente a quegli stati 
che .grazie al controllo di 
materie prime sono riusci. 
ti ad acquistare una rela. 
tiva indipendenza. 

In terzo luogo la pent 
trazione economica e fi. 
nanziaria, le manovre mo­
netarie nei .confronti dd 
paesi industrializzati. 

La sci·enza per 
uccidere 

Infine si deve conside· 
rare l'importanza specifica 
dello sfruttamento della 
forza produttiva della 
scienza che ha raggiunto e 
mantiene negli USA il ma~ 
simo livello. Si moltiplica­
no le iniziative di applica· 
zione concreta alla guerra, 
di questa forza. Si passa 
dai progetti già operativi e 
meno spaventosi a quelli 
apparentemente fantascien­
tifici ma non per q·uesto 
meno reali: bombe orbi· 
tali e satelliti di spionaggio 
che ormai possono racchiu­
dere !'intero pianeta, con­
trollo delle forre della n~ 
tura più elementari, l'aria 
(deviazioni di tifoni,) l' 
acqua (possibilità di pro­
vocare siccità deviando il 
corso dei venti) la terra (i 
terremoti, la ricognizione 
segreta della riechezze rnf 
nerarie nascoste) la ·possi. 
bilità di provocare cata­
strofi genetiche e biologi· 
che. 

.per tutte queste cose l' 
imperialismo è già soto ae· 
cusa: per la fame del Bia­
fra, la siccità in Etiopia e 
per il terremoto in Guat~ 
mala, c'è il sospetto che in 
qualche modo c'en tri l'im­
perialismo. E neanche è un 
caso che alla conferema 
sulla demografia sia stalO 
l'imperialismo a sostenere 
con maggior forza la tesi 
di un controllo generale 
delle nascite nel terzo mon­
do. Anche in casa nostra 
abbiamo degli esempi: la 
Nato considera Colera, ter· 
remoti e alluvioni come u­
tili occasioni per sperimen­
tare l'efficienza militare 
come mostra esemplarmen­
te il piano della grande ~ 
sercitazione Wintex 75. li 
primo contingente di 20.001 
uomini è entrato in Vieto 
nam con il pretesto di soc' 
correre le popolazioni del 
delta del Mekong colpitI 
da una · innondazione. 

Proposte sul convegno delle compagne 
In una nostra riunione 

subito dopo il convegno 
abbiamo discusso sul mo­
do di utilizzare le registra­
zioni degli interventi del­
le compagne al convegno_ 

AI convegno ancora una 
volta è stato eluso il pro­
blema della redazione e 
della possibilità che una 
o più compagne si pren­
dessero l'impegno di stare 
al giornale per curare gli 
articoli che arrivano dalle 
sedi, per scriverne rispetto 
alle scadenze da affrontare 
per esortare le compagne 
a mandare contributi. Noi 
compagne che lavoriamo 
al giornale a prescindere 
da questo (anche se ades­
so stiamo discutendo il mo­
do di starei) ci troviamo a 
dover decidere gli artico­
li da pubblicare senza al­
cun legame con la realtà, 
senza nessuna verifica con 
le altre, senza che questo 
compito sia stato deciso 
da nessuno. Diventa quindi 
ogni volta un fatto arbitra­
rio e volontaristico da af­
frontare e, in questo caso, 
da risolvere immediata­
mente. In particolare ci 
sembra che !'interesse ver­
so questo tipo di strumen­
to, il giornale appunto, 
in questo ultimo perìo­
do sia completamente 
nullo, che conquistarsi uno 
spazio e utilizzar lo, rispet­
to ai nostri problemi e 
alle nostre scadenze sia 
una cosa che non riguarda 
tutte le compagne. 

Questo discorso è anco­
ra tu1to da approfondire e 
per questo chiediamo alle 
compagne che se ne discu­
ta, cosi come noi stiamo 
facendo. 

Rispetto agli atti del cou­
vegno noi abbiamo pensa· 

to, riservandoci di sotto­
porre aH'approvazione del­
le compagne le nostre pro­
poste, di non pubblicare 
sul giornale gli interventi. 
Questo per due considera­
zioni. La prima è che non 
volevamo che la ricchezza 
delle cose dette fossero ta­
gliuzzate e ridotte a poche 
frasi insignificanti, come 
avevamo fatto per l'altro 
convegno. La seconda è che 
un calcolo approssimativo 
'(non abbiamo ancora fini­
to di trascrivere tutte le 
registrazioni) delle cartelle 
da pubblicare si aggira at­
torno alle 120 cartelle e 
che sarebbe necessario 
pubblicare un paginone al 
giorno per più di un- mese 
per arrivare alla pubbli­
cazione completa. La pro­
posta quindi che faccia­
mo è che si stampi un opu­
scolo a parte, un documen­
to a circolazione interna, 
come abbiamo già fatto 
per altre questioni, che 
comprenàa tutti gli inter­
venti completi. Se decidia­
mo di farlo dobbiamo por­
ci da subito il problema 
dei soldi, della quantità di 
copie e della sua distribu· 
zione (Approssimativamen­
te l'opuscolo verrebbe a 
costare dalle 800 al milione 
di lire per una tiratura di 
5000 copie. In cassa, avan­
zate dal convegno, ne ab­
biamo 65.000). 

Rimane però a questo 
punto il problenla del gior­
nale, di come intendiamo 
mettere a disposizione di 
tutti i compagni le que­
stioni da noi . discusse. Ri­
spetto a questo ci sono va· 
rie proposte. Quella, ad 

- esempio, di scrivere un aro 
ticolo complessivo di va­
lutazione del convegno; 

proposta questa che ancO' 
ra una volta si scontra coD 

la mancanza di discussiO' 
ne e sull'assenza di indica­
zioni su chi dovrebbe far· 
lo (a meno che non siI 
firmato). 

Un'altra è quella di pu17 
blicare solo alcuni int~r: 
venti dei più significatI\l 
che esprimano alcune pOs~ 
zioni differenti che al co~ 
vegno si sono espresse. UD. 
altra ancora è quella di 
parlare del convegno sul 
giornale attraverso lette~ 
individuali o di gruppi.UJ 

compagne sulle impresSIO' 
ni riportate dalla discUS: 
sione e su come questa 9 
sviluppa all'interno deUC 
sedi. 

Evidentemente tutte qu~ 
ste iniziative non sono co~ 
trapposte, potrebbero an~ 
essere utilizzate tutte ID 

queste ed altre maniere, I 
condizione però, e questo 
è da verificare, che le 
compagne abbiano interet 
se a farlo e si impegninO 
in questo senso. Noi er; 
diamo che il giornale SII 
uno strumento valido e ne 
cessario anche per parlart 
del movimento delle doll' 
ne, del femminismo, di nO! 
stesse e questa lettera noD 

è che un primo contribll 

lo (altre ci riserviamO di 
scriverne) affinché questO 
aspetto del nostro lavato 
sia affrontato e in qualc\Jl 
modo risolto. 

Le compagne 
del giornale 

Per quanto riguarda r 
opuscolo i tempi della ~ 
pubblicazione sono se~!" 
più urgenti. Le comp~ 
dovrebbero quindi e5Y'j 
mersi immediatamente 
iniziare subito a raccogUt 
re i soldi. 
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cambiare ROMA - "D'ora in • 
pOI 

. ,, -

i chi è 1'8 marzo? 
Mai come quest'anno tutti hanno 

palliato della donna. Sul Popolo di 
ieri c'è una preziosa intervista al 
prof. Bompiani che ci fa sapere il 
suo illuminato parere sull'aborto: 
«Vi è il rischio. ohe un progetto di 
legge simile favorisce abusi di ogni 
genere nella interpretazione della 
« motivazione terapeuti{;a » all'aborto 
perché la sa,lute della donna viene 
recepita nell'eccezione più ampia, se 
è vero che verrà valutata anche in re­
lazione alle condizioni economico­
sociali e familiari. 

L'UDI pone al centro del1'8 marzo 
il tema dell'occupazione e delila di­
socèupazione femminile, l'approvazio­
ne della legge sui consultori (legge 
unitaria PCI-PSI·DC) la creazione del­
la consulta regionale, il nuovo mo­
dello di sviluppo per uscire dalla 
grave situazione economica. 

"Sono nata sotto un cavolo 
o mi ha portato la cicogna?" 

decido IO 
L'8 marzo è la giornata internazionale della 

donna. In tutto il mondo si « festeggia» la donna 
in varie maniere: regalandoci fiori, sostituendoci 
per un giorno nella gestione della casa, facendoci 
uscire prima dal lavoro, versando fiumi di inchio' 
stra su di noi. 

TUTTO CIO' E' UNA GROSSA IPOCRISIA 
SULLA CONDIZIONE DELLA DONNA 

Perché le maestre della scuola materna Dinon di Mestre sono state accu­
sate di ({ istigazione alla sessualità depravata » 

Sappiamo tutte benissimo quali sono le nostre 
condizioni, le contraddizioni che viviamo da sem­
pre, i pesi che dobbiamo portare, le discrimina­
zioni che dobbiamo subire; in definitiva, il ruolo 
subalterno che ha la donna in questa società. 

Il medico ha una grossa responsa­
bilità... dovrebbe ri'cordare che una 
assistenza continuativa e corretta 
annulla gran parte dei fattori di ri­
schio connessi con la gravidanza ... 
Meglio una commissione medica per 
evitare abusi favoriti dal éontatto 
bilaterale, praticamente incontrolla­
bile, fra medico e paziente. 

Sulla Stampa di ieri, fortunatamen­
te l'onorevole Carlo Stella (DC) pre­
sidente provinciale della Coldiretti 
ha chiarito la pOSizione sull'aborto 
di 40.000 donne rurali piemontesi: 

"Più grave ancora de,I divorzio ... 
Nessuno può {;hiedere di accettare 
una norma che consente di uccidere 
un essere umano. Neppure a scopo 
di evitare una strage clandestina. La 
scelta del m'ovimento femminile del­
la Coldiretti in tema di aborto è 
una scelta precisa basata su principi 
della dottrina cristiano-sociale . 

Aborto non significa emancipazio­
ne, perohé deresponsabi I izza la cop­
pia ecc. ecc. e costituisce una scon­
fitta ". 

I fascisti impegnati nell'ostruzioni­
smo in Parlamento per salvarci da 
una ,legge tremenda che ci vuole 
portare nell'abisso, nella barbarie 
(l'imperversare del "femminismo suc­
cube della strategia del marxismo 
internazionale, regime ferreo che ne­
ga l'uomo»), nel frattempo indicano 
l'aborto. 

Il PSI, il partito che alcuni suoi 
esponenti vogliono il partito dei di­
ritti civ i li che si stà battendo per 
noi donne per l'aborto, porta al con· 
gresso su 865 delegati "ben.. 40 
donne che si fanno difendere da,i lo­
ro compagni più bravi: Nenni, Signo­
rile, Fortuna, padre del divorzio, del­
l'aborto e di tutte le donne. 

L'8 marzo le donne dell'UDI cele­
breranno la loro festa aSlcoltando 
Rinaldo Scheda, in altre" compagne" 
che ·ci paderà dei problemi delle don­
ne (parleranno) anche delle donne 
per carità. 

Pertini, bontà sua autorizza (Unità) 
le -dipendenti del Pa'rlamento a tenere 
un dibattito sul problema dell'oocupa­
zione femminile con la Jotti, la Ma· 
gnani, Moja e la (DC) Eletta Martini. 

Per noi donne 1'8 marzo è un'altra 
cosa. Non è più una giornata fatta 
per noi, ma ora è la nostra giornata, 
fatta da noi. E' un nuovo momento 
della crescita del nostro movimento 
sviluppatosi intorno al tema dell'abor­
to e che si arricchis'ce continuamente 
dei nuovi contenuti: sulla sessualità, 
sulla maternità, sul rapporto uomo­
donna, sulla coppia, sulla famiglia, 
sul rapporto tra noi donne. Tutti con­
tinuano a parlare per noi, e si rifiuta­
no di accettare il fatto che siamo 
scese in piazza e in tante in tutte le 
città per gridare que~lo che noi vo­
gliamo: non vogliamo più vivere i 
rapporti sessuali come una violenza, 
come una minaccia di una maternità 
non desiderate, non voglliamo più 
vi'vere i nostri rapporti di coppia co­
me un'espressione, come un isola­
mento, né quelli della famiglia come 
uno sfruttamento. Vogliamo lottare 
per tutti ,gli stmmenti che ci servono 
per cambiare la nostra vita: per i 
consultori gestiti da noi donne dove 
possiamo imparare a conoscere il no­
stro corpo; a decidere noi della no­
stra maternità, e quindi vogliamo 
l'aborto libero, gratuito e assistito. 
Non devono essere né i giudic~ né i 
medi·ci a decidere per noi. Nessuna 
altra donna deve morire per l'aborto 
clandestino. Vogl,iamo tutti i servizi 
sociali che ci toglieranno il peso del­
lo sfruttamento della casalinga: gl,i 
asili, gli ospedali, le mense. 

Questi sono i contenuti del nostro 
8 marzo, del movimento autonomo 
delle donne, di ognuna di noi. 

MESTRE, 6 - Le mae· 
stre de!lla scuola materna 
Dinon del villaggio S. Mar­
co, quartiere proletario e 
combativo della periferia 
di Mestre, sono state ac­
cusate di « istigazione alla 
sessualità dep.ravata» nei 
confronti dei bambini. Tut­
è partito da un certo ra­
gionier Cannella, segreta­
rio della Iocale sezione del 
PSI, che avendo perso, per 
merito della 'lotta delle 
donne, testa e cappello, ha 
pensato bene di infangare 
il nome delle maestre con 
meschini calunnie « sessua­
li ». 

Su questo episodio gli 
avvoltoi della stamp'a pa­
drona1e, a cui fa eco an­
che l'Espresso di questa 
settimana, con un provoca· 
torio articolo, hanno crea­
to il «caso» con facilità, 
scatenando le fantasie 
morbose di chi è succube 
di una ideologia ' (da sem­
pre imposta dalla chiesa 
e funzionale a questa so­
cietà) in cui le donne so­
no divise, da una parte 
madri, mogli, figlie, senza 

sesso, dall'altra amanti de· 
pravate, pazze, streghe, 
tutte sesso. La storia della 
scuO'la materna Di'don è 
lunga, ma vale la pena 
di raccontarla tutta, per' 
ché è la storia fatta dalle 
donne di un quartiere che 
hanno preso in mano la 
loro vita per cambiarla to· 
talmente. La scuola è sta­
to il punto di partenza 
per le donne del villaggio; 
loro primo 'luogo di orga­
nizzazione, anche per il 
grosso contributo alla loto 
ta che tutte le maestre e 
in particolare 'le tre com­
pagne femministe incrimi­
nate (di cui due militan­
ti di Lotta .continua e una 
simpatizzante di AO) han­
no saputo dare. La nuova 
amministrazione comunale, 
nata dal 15 giugno, ha do· 
vuto da subito fal!'e i con­
ti con i bisogni che le 
mamme esprimevano; e si 
è trovata il centro sociale 
occupato per ben due set­
timane per ottenere due 
nuove sezioni per i 60 bam­
bini che erano rimasti e­
sclusi. Lottare per otte-

nere un posto per tutti 
i bambini, e vincere, ha 
costruito una unità e una 
solidarietà tra mamme ta· 
le da mettere in discussio' 
ne non solo qualsiasi cri­
terio selettivo ma tutto ciò 
che nella scuola si fa: dal· 
l'educazione dei bambini 
alla qualità della refezione, 
dall'orario al materiale di­
dattico, a tutta la gestio­
ne. Infatti il comitato di 
gestione uscito da questa 
lotta, eletto da tutti i ge­
nitori è stato completa­
mente rinnovato: i geni­
tori legati al PSI, tra cui 
il già citato ragionier Can­
nella, non sono stati rie­
letti. L',inizia tiva delle don· 
ne è diventata enorme, ri­
versandosi nel quartiere: 
contro i prezzi (con tre 
giorni di blocco al super­
mercato) per l'autoriduzio­
ne Enel SIP, per avere 
subi to un consultorio geo 
stito da ·loro, per potersi 
trovare e organizzare su 
tutto. La loro forza auto­
noma ha messo in discus­
sione la «politica» intesa 
da sempre come delega ai 

ILANO - Sei mesi fa ridevano di noi, oggi ci 
invitano alle tavole rotonde • • rincorrono e CI 

MILANO, 6 - Le stu· 
dentesse di Milano scio­
pereranno e andranno in 
piazza. Il sindacato que­
st'anno non ha più po­
tuto gestire questa gior­
nata come una festa in 
cui regalare le mimose al­
le operaie, quando non è 
lo stesso padrone a farlo, 
COIne succede spesso nel­
le piccole fabbriche_ Ha 
d?vuto organizzare una 
giornata di lotta e l'ha 
fatto come il solito a mo­
do suo, cioè organizzando 
Una giorna ta che ,fosse 
I!leno di totta possibile 
Sia per gli operai che usa­
no ore di sciopero del con­
t~tto per una mobilita­
l.ione che non è loro sia 
per le donne che vengono 
nella «loro» giornata di 
I~tta , insieme agli uomi­
nI. Ma a scombinare que­
sto piano sono state le 
Studentesse milanesi che 
d.iscutendo in lunghissime 
nUn!ioni si sono chiarite 
che cosa vogliono loro l' 
8 Inarzo. Hanno deciso di 
Scioperare, di fare un 
concentramento autonomo 
e poi in corteo raggiun­
g~re la piazza dove una 
Slndacalista dovrà parla­
te dell'occupazione fem­
llJinile. Questo ha scate­
nato scontri interni al sin­
dacato, le studentesse han­
no già \lir,co una battaglia 
Ottenendb di fare da:l pal­
Co un interknto sull'a­
borto. Per questo le stu­
d~ntesse vogliono essere in 
PIazza, vogliono andare 
a~la manifestazione del 
~Indacato, perché voglio­
,IO confrontarsi con le o· 
Peraie che già hanno co­
struito collettivi doi don­
ne nelle fabbriche e vo­
gliono, insieme a 'Ioro, co-

Le studenfesse vanno al'la manifestazione sindacale con i loro contenuti per 
parlare atle donne che scenderanno in piazza - Il concentramento delle stu­
dentesse è a piazza S. Stefano ore 9 

municare delle cose anche 
a quelle donne che in piaz­
za arriveranno disorganiz­
zate, insieme agli uomini. 

Lunedì in piazza le stu­
dentesse porteranno i 
contenuti espressi finora 
dal movimento delle don­
ne, su questi vogliono 
confrontarsi con le altre 
donne che ci saranno e 
'su questi si sono già scon­
trate con il sindacato che 
ha dovuto cedere almeno 
un intervento ufficiale. Il 
dibattito che ha portato a 
questa decisione è stato 
bel:lissimo, ha arricchito 
tutte: i due interventi qui 
sotto, uno di una compa­
gna che ha partecipato al­
le riunioni del coordina­
mento studentesco, l'altro 
di una srudentessa di un 
collettivo di scuola che al 
coordinamento non ha po· 
tuto partecipare possono 
darne un'idea. 

«Quest'anno 1'8 marw 
per noi significa comin­
ciare a incontrarci fra 
compagne dei vari collet· 
tivi femministi di scuola 
e allargare il punto di 
vista di ciascuna di noi e 
di ciascun 'Collettivo a una 
dimensione più grande. 
-Questa l'esigenza che ci 
ha spinto a creare il coor­
dinamento dei cbllettivi 
femministi detle studentes­
se, e questa ancora l'esi­
genza che ci ha fatto de­
cidere di scioperare in tut­
te le scuole di Milano l' 
8 marzo. 

Anche se d nostri colle t-

tivi continuano a essere 
per noi il momento più im­
nortante di discussione, di 
analisi e di crescita fem­
minista, sentivamo il bi­
sognç> di incontrarci con 
le compagne delle altre 
scuole per verificare la no­
stra esperienza e cresce­
re insieme. 

Molte di noi stanno pre­
parando feste, spettacoH 
teatrali, mostre; in tutte le 
scuole ci sono stati collet­
tivi e si è discusso molto 
dell'8 marzo e dei nostri 
problemi: tutte ci aspetta­
vamo di fare qualcosa in­
sieme. A questo punto ab­
biamo saputo che le con­
federazioni sindacali aveva· 
no indetto lo sciopero di 
alcune categorie (tessili, 
metalmeccanici, chimici, 
alimentari, trasporti, ecc.). 
Sui contratti e sul prob'le­
ma dell'occupazione femmi­
nile (di aborto natural­
mente non se ne parlava) 
chiedendoci l'incontro al 
vertice per discu tere delle 
nostre e delle loro inizia­
tive: il dibattito che ne è 
seguito, durato tre giorni, 
è stato molto serio e acce­
so proprio perché questa 
volta si trattava di mi su· 
rarci con una realtà nuo­
va, per noi molto diversa 
da quella delle nostre scuo­
le. Abbiamo subito cerca­
to di capire come mai que­
st'anno il PCI, o l'UDI, 
avesse rinunciato alle soli­
te mimose, cosa avesse 
spinto il sindacato a indire 
uno sciopero con queste 
categorie e quindi come 

il movimento delle donne 
a'vesse contato nelle fab­
briche e nelle strutture sin­
dacali. Le iniziative della 
FGCI nel'le scuole sul 
«problema femminile» già 
si erano fatte sentire, di­
mostrando la forza con cui 
il movimento delle donne 
ha imposto la probleJ1lati­
ca femminista in generale 
e ha costretto tutti a far­
ci i conti: "sei mesi fa 
ridevano di noi, oggi , ci 
rincorrono, chiedendo di 
aderire alle loro tavole ro­
tonde ». 

Quello che però ci in te· 
ressa di più è come le don­
ne ,in fabbrica si prepara­
no a questo sciopero: una 
compàgna raccontava che 
in una fabbrica le operaie 
stavano preparando cartel­
li, canzoni 'e poesie e che 
alle riunioni il problema 
dell'aborto era al centro 
dell'attenzione di tutte. Un' 
altra compagna operaia ci 
ha portato un volantino di­
stnibuito in un quartiere 
che parlava dei consultori 
autogestiti e dell'aborto li­
bero e gratuito e termi­
nava d!icendo «facciamo 
dell'8 marzo una giornata 
di lotta delle donne ». Il 
problema è ,proprio questo 
tutte noi abbiamo voglia 
di incontrare queste dOD­
ne, ili parlare con loro, di 
portare in piazza i nostri 
contenuti e di ribaltare an­
che l'omertà riformista e 
sindacale sull'aborto, riaf­
fermando quali sono i bi· 
sogni di tutte le donne e 

cosa cogliamo conquistar­
ci. 

All'inizio però avevamo 
molti dubbi, la presenza 
del sindacato in piazza, 
gli interventi che si sareb· 
bero fatti al comizio, la 
realtà che solo in poche 
fabbriche esistono colletti· 
vi femministi e quindi la 
nostra difficoltà a farci ca· 
pire, la paura di non riu· 
scire a discutere come don· 
ne ma come sigle politi· 
che. Al centro della que· 
stione però non stavano 
solo il livello di coscienza 
femminista e quindi l'af­
fermazione dell'autonomia 
delle dOlme, ma anche i 
contenuti finora espressi 
dal movimento e certa· 
mente unificanti per tutte 
le donne. Le contraddizio­
ni che si sono aperte an­
che dentro il sindacato, 
nei quadri di base, ricon­
fermano che il movimen­
to delle donne sta facen­
do passi da gigante e che 
questo non è che l'·inizio. 
Con la decisione dello scio­
pero generale delle studen­
tesse di Milano il dibatti­
to non si esaurisce; resta­
stano da discutere ancora 
tantissime cose, molte da 
capire e molte cose nuove 
verranno. 

«Lunedì 1 o marzo si è 
riunito il collettivo don­
ne dell'VIII e due compa­
gne hanno detto che era 
prevista per 1'8 marzo una 
manifestazione indetta dai 
sindacati, a cui però par­
tecipavano anche gli uomi­
ni, e che aveva come or­
d~ne del giorno l'occupa-

zione femminile: una spe· 
cie di sciopero generale. 
Noi avevamo deciso di 
non partecipare a questa 
mobilitazione per vari mo­
tivi: non volevamo uomi· 
ni nel corteo per i soliti 
motivi; ci sentivamo trop­
po incasellate in un sim-ile 
ordine del giorno. Per 1'8 
marzo volevamo delle pa· 
role ordine più generali 
e complessive; pensavamo, 
che essendo la manifesta­
zione del sindacato, non 
si potesse parlare dell'abor­
to che è, evidentemente un 
obiettivo importante; vale· 
vamo uno spazio specifico 
e maggiore per l'Ioi stu· 
dentesse; · rifiutavamo la 
idea che 1'8 marzo si tra· 
sformasse in una normale 
giornata di sciopero. Mar­
tedì 2, mentre cercavamo 
l'audovisivo e preparava· 
ma la mostra sull'aborto, _ 
una compagna del collet­
tivo donne VIII è andata 
al coordinamento citta­
dino. 

Giovedì 4, venerdì 5, sa­
bato 6 e domenica 7, la 
scuola è chiusa, e dato che 
quella compagna non ha 
il telefono noi siamo ri­
maste nell'ignoranza più 
totale. Oggi ho telefonato 
a una compagna che mi 
ha spiegato che cosa si è 
deciso nel coordinamento 
e come era realmente la 
mobilitazione sindacale, io 
sona d'accordo con le de­
cisioni del coordinamento, 
ma non faccio più a temo 
po a discutere con le mie 
compagne. 

Da tutto ciò la sola 
« morale» che si può trar­
re è che l'ignoranza sulle 
reali motivazioni di quel­
lo che fanno fuori dalla 
propria scuola è veramen­
te deleteria. 

partiti, la credibilità nelle 
, istituzioni, ha piegato e 

messo alle strette chi so­
stiene che ' Ie donne «non 
sanno, sono stupide, non 
possono parlare »; indivi­
duando così nuovi nemici 
propri della donna e fati­
cosamente creando diversi 
rapporti all'interno delle 
proprie famiglie. Tutto 
questo non è piaciuto né al 
consigi,lo ·di quartiere, né 
ai partiti di sinistra che 
da sempre lo egemonizza­
no. Non è piaciuto soprat­
tutto al PSI, che dall'ini­
zio ha sostenuto Cannella 
perché ha visto colpiti i 
suoi intrallazzi di sottogo· 
verno; in maniera subal· 
terna il PCI ha subito iI 
ricatto; si è arrivati così 
ad una commissione d'in· 
chiesta della giunta, aver· 
gognosi interrogatori di ti­
po inquisitorio alle mae­
stre incriminate. Si è pen­
sato di screditare le mae­
stre con le calunnie ses­
suali: il meccanismo non 
ha funzionato. Le donne 
non si spaventano più, per: 
C'hé ogni giorno è 'Più chia­
ro che non abbiamo nien­
te da perdere, qualsiasi co­
sa nuova tentiamo. Quan­
do affermiamo che voglia­
mo vivere il sesso con fe­
Ilicità, ~uando \vogLiamo 
che da subito lo sia per i 
nostri figli, tutte speriamo 
che ci possa essere per 
loro qualcosa di meglio, 
di quello che è riservato 
a noi donne lÌn una socie­
tà repressiva, ipocrita, che 
tenta e sempre meno rie­
sce di inchiodarci al ruo­
lo di casalinga perfetta, 
di angelo del focolare, di 
moglie subordinata. Difen· 
dere le maestre, difendere 
il ilibero sviluppo della ses· 
sualità dei bambini, ha si, 
gnificato anche questo: co­
minciare a' mettersi in di­
scussione come donne. L' 
assemblea che si è >tenuta 
nel quartiere, presenti al­
cune rappresentanti della 
giunta, è stata in questo 
senso esemplare; le donne 
schierate in prima fila, 
compatte, in difesa delle 
« loro» maestre, hanno 
completamente gestito per 
4 ore l'assemblea, metten­
do a tacere i vari assesso­
ri, dimostrando dii non va' 
ler più cedere a nessuno il 
loro potere, di non dele­
gare più niente ai loro 
maniti come da sempre av­
viene, dimostrando insieme 
che le " streghe» sono sem­
pre di più, e fanno di più 
paura perché sono donne 
che lottano per cambiare 
la loro vita. 

Per questo 1'8 marzo 
quest'anno parte dal vil­
laggio S. Marco. Per que­
sto porteremo nelle piaz' 
ze di tutta Venezia la no­
stra volontà di una sessua­
lità libera e felice. Per 
questo parteciperemo in 
massa come donne al con· 
siglio comunale di marte· 
dì 9 marzo. 

LE DONNE QUASI SEMPRE SONO VISTE 
COME OGGETTI E NON COME PERSONE 

C'è una cosa nuova in giro: IL FEMMINISMO.! 
Tutti ne parlano, ne scrivono, ne d!scutono. 
Sono donne che hanno iniziato a riflettere sulla 

loro vita, a rifiutare i ruoli fissi che ha stabilito 
per loro la società, a scambiarsi le loro esperienze, 
a vedere il mondo a partire dal loro punto di vi­
sta e dai loro bisogni. PerSI. ') i nostri pensieri 
molte volte sono condizionati da una concezione 
della vita che ci hanno imposto, dalla divisione dei 
ruoli fra l'uomo e la donna, dall'ognuno-stia-al· 
posto-suo. 

DONNA, DONNA, DONNA NON SMETTERE DI 
-LOTTARE TUTTA LA VITA 

DEVE CAMBIARE! 

Questo è quanto cantano e gridano le donne 
nelle loro manifestazioni. 

Anche noi possiamo cominciare. Fino ad ora 
nessuna di noi ha ri'fiutato, 1'8 marzo, di uscire 
dal lavoro due ore prima, col nostro bel mazzetta 
di mimose, tra la presa in giro e le battute dei 
colleghi maschi. (Oggi è la vostra festa, eh? Bea­
te voi che vi fanno uscire prima! O altre battute 
più pesanti). 

-Ebbene uscire due ore prima per fare cosa? 
Per cucinare prima il pranzo? Per fare i lavori di 
casa? Perché così ci sentiamo gratificate dal fatto 
che per un giorno gli uomini ci frlnno festa? 

Decidiamo invece in questo giorno di non usci­
re due ore prima di non prendere queste « mi­
mose", di RIUNIRCI SOLO NOI DONNE, per di­
scutere insieme le nostre vite, le nostre esperienze, 
i nostri problemi nel rapporto con gli uomini e fra 
di noi, come viviam oil rapporto con i figli, il 
doppio lavoro che facciamo. 

La realtà delle cose si può e si deve cambiare 
basta solo valeria e discuterne insieme. 

Un gruppo di donne dell'INPS 

NAPOLI: OGGI MOBILITAZIONE 

Per i fascisti la vita non vale niente, 
tanto meno se è di una donna 

NAPOLI, 6 - I fascisti di Fede e 
Libertà hanno organizzato per dome­
nica 7 marzo a piazza del Gesù una 
manifestazione contro l'aborto. 

« L'aborto è un omicidio» d iceva­
no i loro manifesti. Questa provoca­
zione cade proprio un giorno prima 
del~a giornata internazionale della 
donna; queste case a NapoH non de­
vono accadere. Dobbiamo essere noi 
compagne in prima persona a mobili­
tarci domani per impedire questa 
provocazione che va contro tutto il 
movimento delle donne. 

1Q0menica concentramento di tutte 
le compagne alle ore 10 a piazza Oli­
vel'ia (~Montesanto) corteo fino a piaz­
za del GeSll. 

Lunedì 8 marzo mani'festazione di 

tutte le studentesse. Concentramen­
to a piazza Olivella (Montesanto) cor­
teo fino a piazza Municipio dove ci 
sarà un sit-in con spettacoli, mostre 
preparate in moltissime scuole , can­
ti e dove finalmente ci troveremo in 
tante a panlare di noi. 

dal ({ Corriere della Sera» 
del 6 marzo 1976 

«Sindacalista della CISNAL arre­
stato: abusava de'Ile quattro figlie di 
cui la maggiore ha 13 anni e la più 
piccola 6, costringel'1dole a compiere 
atti inqualificabili e a farsi fotogra- -
fare da sole o tutte insieme in atteg­
giamenti osceni .. 
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I Seve nen bon a tè la rivolossian? 
Abbiamo raccolto dalla viva voce di una vecchia compagna operaia di · Torino alcuni suoi ricordi delle lotte con­
dotte dal proletariato femminile durante la prima guerra mondiale - Dall' assalto ai forni, ai cortei contro la guerra 
e al lavoro con i soldati inviati a reprimere la classe operaia torinese, emerge un quadro di mobilitazione e ini­
ziativa organizzate che preannuncia il «biennio rosso» 

La cosa più bella era sentire nel­
le fabbriche; io lavoravo per esem­
pio in una fabbri·ca di forniture mi­
litari , s i lavorava per la guerra al­
lora, avevo 15 anni, ma lavoravo 
già a 11... Combinazione avevo un 
direttore che era proprio dalla par­
te nostra, non lo dimostrava perché 
allora avevano l'esonero, quindi do­
vevano stare ben zitti, però se si 
parlava diceva cc seve nen bun fe 
coma l'an fait an Russia? Seve nen 
bun a fé la rivoiusion coma ca l'an 
fait an Russia? n. Quando per esem­
pio faceva freddo, non avevamo da 
scaldarci, certe mattine ... mi ricordo 
sempre un anno, a santa Cate'rina 
il 25 novembre, faceva un freddo 
da morire, e noi tutte là ... che non 
c'era da scaldarsi, e lui diceva così. 

«Sciapé tut, almeno as disbroia 
na volta tant" ecco queste sono le 
poche parole che mi ri'corrdo di aver 
sentito da personalità non operaie: 
e allora si ascoltava ... 

Ti posso raccontare bene come av­
veniva ' questo sciopero del pane, 
perché ho partecipato. 

Quando è scoppi to lo sciopero 
del pane noi era'vi:lmo a lavorare, 
lavoravamo appunto lì, in via Care­
na 24. Eravamo tre o quattro com­
pagne, siamo andate giù per torna­
re a casa, dovevamo fare via Sac­
carelli, corso -Regina Margherita; 
quando . siamo ar,rivate al fondo di 
via Saccarell i arrivava la cavalleria 
che veniva su per andare a borgo 
S. Paolo dove c'era proprio la som­
mos'sa più grallde, dove han dato 
fuoco alla chiesa di San Bernardi­
no ... Han fatto anche la ·canzone. 

Han buttato fuori tutto dalla chie­
sa, le provviste che c'erano dentro 
le han date alla popolazione. E al­
lora lì hanno incontrato un po' di 
resistenza, perché in corso Regina 
Margherita c'erano gli operai che 
uscivano dalle fabbriche, c'era un 
calzaturificio, c'erano le fonderie 'Clel­
Ia Fi-at, c'erano due o tre fabbriche 
di tessitura, e han fatto delle barri­
cate che buttavano giù le piante, 
sembrava di vedere tagliare il gra­
no come lo facevano in 5 minuti ... 
Allora lì sparavano, infatti io avevo 
una mia amica di lavoro che erava­
mo vicine, l'hanno uccisa ... 

Poi, a Porta Palazzo, distribuivano 
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le munizioni di pane, come si distri­
buis'ce ... chi faceva prima ad arriva­
re prendeva queste munizioni, che 
c'era proprio da ammazzarsi per pren­
dere una di queste munizioni , pe'r­
ché non so se qualcuno ti ha rac­
contato che cosa era il pane allora; 
di segatura! .c'era anche la barzel­
letta di Gianduja, la marionetta di 
Torino, che andava di- corpo di sega­
tura perché mangiava il pane di se­
gatura, anche lui sentiva le discus­
sioni! 

Poi tutto giù fino a Corso -Regina 
Margherita, c'era come uno stato di 
assedio, non lasciavano passare do­
vevi dire da dove venivi, che cosa 
facevi per poter passare. 

Nel '17 quando le donne sono 
andate a Porta Nuova che non vole­
vano lasciar partire gli uomini per 
la guerra. Lì le donne si sono riu­
nite a Porta Nuova e hanno fatto 
delle proteste; qualcuna si è buttata 
in mezzo ai binari per non lasciar 
partire il treno, che poi 'è servito a 
ben poco perché il treno è partito 
lo stesso e i nostri ragazzi sono an­
dati lo stes'so... Le notizie che 'arri­
vavano dal fronte erano bruttissime, 
perché non avevano da mangiare se 
venivano poi in li'cenza non era più 
verso di farli partire. lo combina­
zione avevo nove zii, cinque fratel­
li di mia mamma e 'quattro cognati 
di mia mamma, tutti al fronte. Quan­
do venivano su c'era da diventa'r 
matti per farli tornare giù al fron­
te, perché dalle notizie ohe c'erano ... 
Tu dovevi sentire ,che cosa diceva­
no della Russia di al'lora, ma sape­
vano ben poco i militari di cosasuc­
cedeva, poteva sapere qualcuno che 
stava qui ... nelle fabbriche ... lo al­
lora ero tanto giovane che non riu­
scivo a capire tante cose. Ho co­
minciato a capire bene dopo... lo 
ho sempre fatto sciopero, sono sem­
pre stata rivoluzionaria. Sono en­
trata nel partito socialista nel 1919, 
avevo 17 anni. La prima che ho 'sen­
tito parlare di cosa aveva visto in 
Russia è stata Rita 'Montagnana. 

Noi eravamo due o tre ragazze, 
perché lì c'erano soJo uom~ni. E', ve-o 
nuta questa Rita Montagnanp che 
noi non sapevamo chi era, è salita 
su un tavolo e ci ha raccontato co­
sa aveva visto in Russia. Noi ci sia­
mo gUardate bene . in faccia, e ab­
biamo detto 'cc ma è ora di decider­
si anche noi, qui è ora di fare qual­
cosa, non stare sempre fuori a gUar­
dare, 'seguire la corrente, far scio­
pero". E allora ci siamo iscritte al 
circolo culturale - allora non era 
ancora partito socialista - e ci 
hanno raccontato che cosa avevano vi­
sto in Russia, come erano le donne, 
come han lavorato le donne nella 
rivoluzione . .ci raccontava come le 
donne si sono difese, come hanno 
lavorato per la rivoluzione ... 

'lavoravo in un laboratorio piccolo, 
nel '21, e avevano fatto una festa ... 
e io il giorno della rivoluzione non 
sono andata é' lavorare, ho detto 
avete fatto festa per conto vostro, 
adesso faccio festa per conto mio, 
è la mia festa. Lì qual cuna delle mie 
compagne di lavoro ha voluto 'Sapere 
perché avevo fatto sciopero, perché 
dicevo che era la mia festa; io ho 
detto perché è scoppiata la 'rivolu­
zione in Russia, perché i russi hanno 
vinto, perché i russi si sono libe­
rati dal nazismo ... 

E' stato importante quando c"è sta­
to uno stato d'assedio qui a Torino, 
quando ci hanno fatto venire su la 
brigata Sassari, nel 'ZO. Era diffi­
cile, però abbiamo fraternizzato ab­
bastanza... non so se abbiamo tro­
vato la formula giusta, Allora erano 
accampati dove adesso c'è lo zoo, al 
parco Mi'chelotti, era una cosa pro­
prio pietosa. faceva pena vederli, 
tutti accampati su quella paglia, con 
i muli,e non li lasciavano andare 
nelle trattorie, alle nove dovevano 
essere dentro. Noi avevamo un'ami­
ca che aveva un'edicola di giornali. 
Allora sti ragazzi, per il 70 per cen­
to almeno era analfabeta. Allora u­
sciva un gior'nale un po' spinto, si 
chiamava «La sigaretta", era un 
giornale che si facevano vedere ,le 
gambe, sai quei giornali che piac­
ciono ai militari. Allora nessuno di 
loro sapeva leggere però, erano tutti 
lì ah!!! a bocca aperta. Allora abbia­
mo detto cc ma qui è il punto giusto 
per poter fraternizzare con questi 
soldati ". E abbiamo messo in prati­
ca quello che ci aveva detto Rita 
Montagnana, di fraternizzare, perché 
non potevamo mica andare là dove 
c'erano loro, così abbiamo dovuto 
trovare la maniera ... 'E alolra ci sia­
mo trovate lì un giorno, la mia ami­
ca ha detto « arrivano qui verso le 
cinque, troviamoci qui ", e ci siamo 
trovate in due o tre e ci 'siamo messe ' 
così a parlare ·di questo giornale, e 
parlando così abiamo comin'ciato una 
volta due parole, e loro erano anal­
fabeti; abbiamo cominciato a scri­
vere alle famiglie e loro ci faceva­
no leggere, perché non si osavano 
coi compagni, con gli amici, sai­
vevamo alle famiglie, magari so'lo 
due o tre righe, e poi abbiamo co­
minciato poco per volta poco per 
volta, se avevano qualcosa da ag­
giustare, qual'cosa da lavare, e ci 
portavano i loro pacchetti, le calze 
da aggiustare, le camicie, e così ab­
biamo fraternizzato e dentro le ca­
mice mettevamo dei bigliettini cc non 
sparate sono i vostri fratelli, non 
sparate lottano anche per voi» e 
tutte parole di invito a essere fra­
ternizzati con noi, loro erano venu­
ti per sparare, e poi non hanno ti­
rato un colpo. Mi ricordo sempre 
che Rita Montagnana era soddisfat­
ta, diceva che anche quel poco di 

Manifestazioni per la giornata 
di lotta della donna 

SALERNO - Lunedì 8 dalle 16 alle 20 a Pastena, Largo Prato, festa delle 
donne. Mimose, canzoni, disegni, libere espressioni. 

VENEZIA - Lunedì 8 marzo alle ore 16,30 corteo da piazzale Roma a 
Campo San Luca indetto dal coordinamento donne in lotta per la liberalizza, 
zione dell'aborto e degli anticoncezionali. 

MILAZZO - Lunedì 8 marzo ore 17,30 per la giornata della donna spet­
tacolo di canti popolari siciliani, Salone Carmelitani, opganizzato dal collet· 
tivo cultura popolare. 

SASSARI - Lunedì 8 al Liceo Scientifico l ore 9 spettacolo e canzoni sulla 
donna. Parteciperà una delegazione di operaie della ITES (industria tessile). 

MANTOVA - Il circolo ottobre organizza martedì 9 alla sala Aldegotti ore 
21 un ciclo di conferenze su «la questione femminile» con il seguente ca­
lendario: 9-3 P. Fortunati: aborto e consultori; 23-3 B. Frabbota: femminismo 
e lotta di classe; 30-3 I Montinu: « la teologia" della donna; 64 G. Pezzuoli: 
stampa femminile e movimento delle donne; 13-4 V. Longoni: la donna tra 
partito e movimento. 
MARCHE 

Lunedì 8, ore 17,30 ad Ancona manifestazione regionale indetta dall'UD!. 
I collettivi femminili delle Marche parteciperanno autonomamente con le pa­
role d'ordine sull'aborto libero e gratui to. 
MASSA 

Lunedì 8 marzo ore 8,30, piazza Garibaldi. Manifestazione cittadina di don· 
ne, indetta dalle operaie organizzate della « Sodini» in lotta per il posto di 
lavoro. 

Contro ogni discriminazione della donna nella società. 
Contro i licenziamenti. 
Contro il governo Moro. 
Le studentesse aderiscono al corteo, e indicono uno sciopero in tutte le 

scuole. 
BOLOGNA 

E' passato un anno dalla prima manifestazione femmmile della nostra 
città. In tutta Italia ed anche a Bologna è stato un anno di lotta, un anno che 
ha cambiato molto cose e rotto molti equilibri. Le donne hanno preso in ma· 
no con più consapevolezza i propri problemi. Noi femministe siamo di più e 
più organizzate. Il coordinamento dei collettivi femministi bolognesi ha indetto 
per domenica 7 marzo una mobilitazione delle donne in piazza maggiore alle 
ore 14, e per lunedì alle ore 16 un corteo con partenza da piazza dell'Unità ed 
un sit-in a villa Erbosa, clinica dove poco tempo fa è morta ancora una volta 
una donna di parto. Invitiamo tutte le donne a partecipare a queste inizia· 
tive. Mobilitandosi su quelli che sono gli obiettivi e contenuti che il movi· 
mento ha espresso in questi anni. 

. Movimento Femminista bolognese 
Le femministe di Roma festeggiano 1'8 marzo. Ci vediamo alle 15,00 in 

Piazza SS. Apostoli per andare tutte insieme a Piazza Navona. Sul nostro 
manifesto si legge « le donne si muovono e il mondo cambia ». Siamo conteno 
tente di quello che abbiamo conquistato e quindi festeggiamo. Ci siamo unite 
nella lotta per l'aborto libero gratuito e assistito, e adesso i contenuti della 
nostra lotta si allargano. I nostri obbiettivi sono tanti e vogliamo che tutti 
quanti abbiano il loro diritto alla cittadinanza. Per questa giornata abbiamo 
due strumenti unitari: il volantino e l'intervento di apertura della festa, e per 
il resto vogliamo lasciare tutto lo spazio alle donne per esprimersi sulla ses· 
sualità, sul rapp·orto uomo·donna, sul rapporto madre·figli, sul rapporto donna· 
famiglia, sull'occupazione; vogliamo confrontarci sui nostri obbiettivi l'aborto. 
i consultori, i servizi sociali. 

nostro lavoro era servito a questo. 
Qualche volta siamo uscite anche 

assieme, siamo andate a spasso as­
sieme e lì si parlava delle loro fa­
miglie, si parlava del modo che lo­
ro erano, vivevano, e apunto si di­
ceva cc allora non dovete sparare su­
gli operai di Torino che lottano an­
che per voi ". 

A,llora non ci sembraiVa che aves­
se potuto avere tanta importanza ... 
Nel '19 noi cantavamo già le nostre 
canzoni su Lenin, avevamo già fatto 
de'He canzoni. 

-La paNida figJtiola della via, sui 
marciapiedi <:l~"a capitai 

La pallida fig,J.jola della via, sul mar­
ciapiede il 'corpo trascinò e Ila vi'le 
sessuale borghesia per un tozzo di 
pane l'a ·comprò sì geme fafflitta sì 
verrà 'lenin, 
,che mi darà il mio pane, e punirà l' 
infamia de'I destin, 

Veniva qualohe volta Gramsci, ma 
er·avamo giovani aHora, non avevamo 
'l'espe'rienza da capire quelilo 'che 
sp'iegava Gramsci. .. dopo magari, se 
avessimo potuto sentirlo dopo avreb-. 
be dato più profitto, ma a'lIora per 
noi 'g'iovani era diffici:le 'da capire ... 

lo ho semp're parlato bene della 
<Russi'a, ho sempre pa,dato con tutti, 
ho sempre fatto vedere che cosa era 
,la -Russia da dove potevano arrivare 
gl i esempi di ,I ibertà. 

La guerra 15-18 è stato uno sfacelo 
proprio. Ti posso raocontare per 
esempio n €III a mia famiglia, mia mam­
ma aveva 'cinque frate l/I i militari, na­
ti tra i'l 1,892 e i I 1900, e aveva quat­
tro cognati. M io pap'à n'On è andato 
militare perché noi eravamo cinque 
'in famig'lia e tutti minorenni, sennò 
andava anche lui e così eravamo tutta 
la famiglia al corr.pleto. Due dei co­
'gnati ,di mia mamma non san tornat'i, 
gili altri per fortuna son tornati tutti. 
Però io mi ricordo proprio Ila dispera­
zione; io sono 'la nipote più vecchia 
di tutta una serie di ,nipoti, quindi 
taccava a me, perché mia nonna non 
era capace di leggere né scrivere. 
Dovevo s-criver,e ag'li zii,quel'li ohe 
non erano ancora 'Sposati, mandare 
i p&'CC'hi, ,quindi per andare a cerca­
re un po' di farina, per andare a cer­
ca,re un po' di questo un po' di quest' 
altro, perché poi ce n'erano due che 
erano p;rigion'ieri, uno a Inns'bruck e 
l'altro non mi ricordo più. Quindi fi. 
gurati due vecchi 'c'he sono rimasti 
soli se non era uno sfacelo, e'ra pro­
prio la rovina. E lì a casa nostra che 
eravamo cinque bambini e non ave­
vamo mai da mangiare, lo 'lo dico 
sempre, 'l'ultima guerra qua'lcosa si 
trovava, si andava alla borsa nera, io 
andavo sempre da tutte ,le parti, i I 
pane era cattivo ma non era ancora 
cattivo come quello là, perché poi ti 
davano una pagnottina così di pane 
e basta, tira di ìlì. ,lo mi ricordo che 
eravamo a lavorare. allora avevo 15 o 
116 anni: in tutto il giorno si· mangia­
va un uovo 'con quei pezzettino di 
pane, e per non adoperare tanta mar· 
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Per la borghesia è naturale che donna sia sinonimo di casalinga, o 
al -massimo di lavoro dequalificato, precario, nero. Una minoranza 
di donne lavora in fabbrica, e ovunque ,lottano dur9mente contro 
i licenziamenti, contro lo sfruttamento. La loro forza fa già tremare 
i padroni. 

garina, portavamo la, margarina un 
giorno uno un giorno l'altro e face­
vamo cuocere quelle quattro uova 
tutte insieme per adoperare solo un 
po' ·di margarina. La fabbri'ca non a­
veva né le cucine né niente, racco­
glievamo un pò di carta, dei pez~ettini 
di +egna e facevamo ouocere quelle 
quattro uova su quel'l'a padellina lì, 
ti immagini la miseria dopo aver lavo· 

rata tutto i,1 giorno! 
'Lo 'capiva la oIas'se operaia cne c' 

erano degli sfruttatori, che c'erano 
dei pescecani, le conseguenze che 
·costava questa, gùerra, e perché '" 
avevano fatta. Era chiaro, perché poi 
arrivava questo direttore e diceva 
« Maseie tuti! » -Lui era di quelli che 
leggeva, 'che capiva e allora ogni tan­
to di'ceva «feve la revolusion " . 

1911 - Le operaie 
preoccupano i prefetti 

Questi due documenti , delia prefettura di Vigevano testi­
moniano episodi di lotte meno note ma non meno impor­
tanti e significative tra i grandi moti contro la guerra e 
la carestia della primavera-estate 1917. Emerge qui chiara­
mente la funzione di avanguardia svolta dalle operaie della 
Lombardia in solidarietà con le manifestazioni più grosse 
che si svolgevano contemporaneamente a Milano, anche 
queste promosse e capeggiate dal proletariato femminile. 

AI pre~etto di Pavia, 9 maggio 1917, 

Mi ' pregio riferire quanto mi è ,dato di sapere intorno allo sciopero ge­
nerale iniziato ieri in Vigevano a Cassolnovo. 

Iermattina, poco dopo l'ingresso del Cotonificio Crespi, quegli operai ~onosi 
improvvisamente messi in sciopero protestando contro la guerr~ e ll~neg: 
giando alla pace; il movimento si è immediatamente propagato m. tuttI gh 
altri stabilimenti di Vigevano, i cui operai hanno abbandonato 11 lavoro 

... Gli scioperanti, in numero di · circa seimila si sono diretti dai vari 
stabilimenti verso la piazza del Duomo, la piazza del mercato e le 
vie adiacenti... 

Lo sciopero, che è generale, comprende i circa 90 stabilimenti. di 
Vigevano... E poiché parve agli scioperanti di Vigevano necessaria l'adeSIOne 
della solidarietà degli stabilimenti viciniori, circa cento scioperanti, quasi tutte 
donne , si recano nel vicino comune di Cassolnovo, ma al loro giungere 
hanno trovato la massa operaia dello stabilimel}to Gianoli già in sciopero ... 
A fine. di pacificazione, la Giunta Comunale di - Vigevano e quella sezione 
Socialista, con distinti manifesti, hanno rivolto un appello agli scioperanti 
perché riprendessero il lavoro, ma ciò nonostante lo sciopero ha continuato 
anche oggi ... 

Il Sottoprefetto di Mortara 
R. Prefettura della Provincia di Pavia. 
Oggetto: Disordini a Vigevano. 

A S.E. Il Ministro dell 'Interno·Direzione Generale P.S .. Roma 19 maggio 1917 

Mi pregio inviare a codesto superiore Ministero il rapporto pervenutomi 
dal Sig. Sottoprefetto di Mortara circa i disordini avvenuti a Vigevano. 
Debbo però aggiungere che a me consta che l'ono De Giovanni (socia· 
lista) avev.a già da tempo preparato il qlovimento, sia con la presenza 
nel collegio, con conferenze private e col distribuire la sottoscrizione 
«Pro Pace ». 

Però, ad onor del vero, la proclamazione .dello sciopero e i relativi 
disordini ebbero, origine soltanto dall'arrivo a Vigevano di alcune operaie 
che si erano, come avviene settimanalmente, recate a Abbiategrasso. Dette 
operaie recorono la notizia di gravi disordini avvenuti a Milano, dichiarar)' 
do che per aiutare i loro compagni bisognava porre in imbarazzo l'Autori­
tà, per non far inviare la truppa esistente in Vigevano in aiuto di quella 
di Milano. Sicché lo sciopero, improvviso, sorprese anche i dirigenti di 
Vigevano. 

Riservo ulteriori comunicazio'1i. 

Il Prefetto 

Sottoscrizione per il giornale 

Sede di MACERATA : 
Walter compagno PDUP 

1.000, Skak 1.300, Tony 
1.000, Gilberto 700; com· 
pagni di Appignano: ,Mac. 
cioni O. 500, Gasparri Giu· 
liano 1.000, Pdrro Sannucci 
1.000, Francesco Testa 1.000, 
Giulianelli Tiziano 1.000, 
Fritz 500, Pino 500. 
Sede di PERUGIA: 

Sez, Spoleto: . Maurizio 
500, Massimo operaio Mi· 
nerva 600, Ottaviano FGCI 
500, Settimio operaio Ce· 
mentir 1.000, compagno 
FLM Temi 3.000. Paolo 400, 
Sede di ROMA: 

Sez. Università: un gior· 
nalaio 600, raccolti ad ar­
chitettura 785; Sez. Prima­
valle: Renzo IV Intern a· 

Periodo dal 1(3 - 31(3 

zionale 10.000, vendendo il 
giornale al Policlinico Ge· 
melli Il .000. 
Sede di NUORO: 

Sez. ,Lanusei 50.000. 
Sede di MODENA: 

Raccolti tra ,i soldati de· 
mocratici dell'VIII Regg. 
Art. campale 35.200, Lauro 
500, Mauro 2.000. 
Sede di ANCONA: 

I compagni di Senigallia 
15.000. 
Sede di GENOVA: 

Sez. Sestri P.: Tito e 
Adele per la nascita di 
Diego 10.000. Mino ospeda· 
liere 2.000, raccolti alla 
manifestazione del 28 3.100, 
Claudio operaio dell'Asgen 
2.500; nucleo Italcantieri: 
Pippo 2.000; Sez. Sampier-

darena: raccolti da Mauri' 
zio e Roberto 7.500, prof. 
Quarini 2.000, raccolti d.:! 
Mauro 2.500; raccolti da 
Roberto: Paolo 1.500, Pip­
petto 1.000, alcune compa· 
gne vendendo orecchini 20 
mila, Maria L. 5.000; Sez. 
San Teodoro: raccolti d~ 
Louise 1.000, Giann i L. J 
mila; Maria M. 1.000; nU' 
cleo centro storico: CiecO 
2.000, Rosolino 2.500, SantO 
500, Amanzio portuale J .000, 
raccolti da Riccardo 2.300, 
Francesca J 0.000. 
CONTRIBUTI I N D I V I· 

DUALI: 
Enzo e Luca . Licata 

4.850. 
Totale 228.835; tota le 

precedente 2.792.360; totale 
complessivo 3.021.195. 
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Spagna - La lotta contro il regime tocca tutto il paese 'L'imperialismo USA 
Un altro compagno operaio assassi- . si prepara . 

nato in Catalogna . dalla guardia civil ~~~:,~~:,~!~are la Rhodesla 
Un compagno è morto, a Tarrago-" 

in Catalogna, nel corso di una 
nifestazione operaia di protesta 

l'eccidio di Vitoria, sfociata in 

studentesche che proseguono ininter­
rottamente da diversi giorni, ' si regi­
stra nel;la giornata di 'ieri una catena 
di scioperi, dal,la mezz'ora alle otto 
ore, molti spontanei , che hanno coin­
volto -l'i ntera classe operaia. 

ri scontri con la polizia. La versio­
e ufficiale ,è che egli sarebbe mor­
o cadendo da un tetto mentre tenta­
a di sfug.gi·re al la «guardia civN ". 
Uno dei segni più vi;si:bjtji del « post­
anchismo D .è il fatto che le versio­
'uffi'Cia'li suglli omioidi polizieschi 

nO sempre p'iù somiglianti a quel·le 
I. democratico D governo itaHano!) 
durezza degli s'contri neNa picco-

a città catalana dà 'la misura dell' 
mpiezza deMa mobHitazione in tutto 
I paese dopo II-assassi'nio di' Vitoria. 

è anche chiaro (i reazionari sono 
empr·e abi'li nel sol'levare pietre che 
i ricadranno sui piedi) che fassas­
'nio di Tarra-gona provocherà' una 
ova mobi-I itazi'One in Catalogna, ·I·a 

egione che neg,li ultimi due mesi 
a stata a'lIa testa de'lle lotte ope­

aie, Manifestazioni e scioperi s'i so­
o registrati di nuovo ieri, e si ' re­
istrano og-gi, da un qpo 'a'N"altro <lel-
a Spagna, a Tarragona come a Cadi­
, nel,l'estremo sud, dove ieri nove 

roletari ·sono stati arrestati -ieri nel 
orso di Ul) corteo ,di protesta, e oggi 
stata oocupata una 'chiesa iper chie-
ne la scarcerazione, come a iMa­

id, dove oltre alle manifestazioni 

Ma è soprattutto il paese basco, 
e la Navarra, a tenere 'Ia testa di 
questa mobilitaztone, le stesse re­
gioni che prep?rano per lunedì uno 
,sciopero genera'le. Scrivevamo ieri 
che, in rea'ltà, in tutta la zona ·10 scio­
pero genel1ale è già cominciato. Le 
notizie di questa matHna conferma­
no complet·amente questa va'lutazio­
ne: la. citta di Vitoria è ancora total­
mente para'lizzata, molte barricate re­
stano al loro pOsto, joj ,lutto cittadino 
proclamato {ed è già un segno del·le 
profonde contraddizioni che attra­
versano 'i,1 regime) ·dal,le autorità mu­
nicipal-i è stato prolungato dalla pres­
si'one deHe masse, che hanno im­
pedito lo svolgimento di tutte -le ma­
nifestazioni sportive in prog,ramma, . 
che ancora impongono a molti nego­
zi di restare Chfusi. Anche a Pamplo­
na lo soiopero, nelle forme duri'ssime 
C'he esso 'ha assunto fin da11l'indoma­
ni della strage, 'continua; e continua 
a Bilbao, a Baracaldo e in tante altre 
piocolecittà e vHI·aggi, dovunque i,1 
proletariato basco e dell-a Navarra 
ha deciso di mettere in campo la sua , 

NNUN'CIATO DAL MINISTRO DJ:tL'ECONOM'IA 

"II decretone" 
d.i Isàbielita Peron 

sa ancora come reagiranno gli operai 

apENOS AIRES, 6 -
cqtre sui giornali appaio-
o i auotidiani bollettini 

li atti di violenza che 
gnano il trascinarsi del· 
. funga crisi argentina, 

enerdì sera il ministro 
eU'economia Moooelli si 
rivolto con una vera e 
pria «allocuzione» te· 

~isiva a tutti gli argenti· 
il! per presentare quello 
the pomposamente viene 
~unciato come un piano 
,:onomico di emergenza e 
he io realtà si presenta 

;ome !Un «decretone» bel­
kl e buono, senza tuttavia 
vere la forza per « risa· 
~are » alounché. I dati 
~onomici della crisi aro 
entina sono, infatti, non 
~~no gravi dJj que'lli poli· 
I~l: il tasso d'inflazione 
.;er il 1975 viene calcolato 
--el 33:5%, e non ha prece· 
Jenti nella storia del pae· 
se; il deficit della bilancia 
~ei pagamenti con l'estero 
e. tale da superare onnai 
tll più di 300 milioni di 
lIollari le residue riserve 
hlutarie e d'oro delle caso 
6e déllo stato; la produ· 
bone è calata complessi· 

~
ente di più del 2% in 

hl mesi, ed il «peso» 
rgentino continua a sva­
utarsi, ufficialmente e seI· 
aggiamente. 
In che cosa consistono 

le misure di emergenze e 
le linee, finora annunciate, 
del -« piano »? Come sem· 
pre, quando i governi bor­
ghesi lamentano situazioni 
di emergenza, la prima co­
sa èhe viene chiesta alta 
« nazione» è la tregua so­
ciale: per sei mesi tutti 
dovrebbero l'imboccarsi le 
maniche, gli operai non 
avanzare alcuna pretesa ed 
i padroni, bontà loro, non 
eccedere nella loro volon­
tà di 'Profitto (<< si accon­
tentino di benefici mino· 
ri »). ,Dietro l'appello alla 
buona volontà di ricostru­
mone nazionale, emergono 
invece misure assai con­
crete: una ' ulteriore e pe­
sante svalutazione del « pe­
so » del 40% (dall'inizio del 
1976 onnai la svalutazione 
ha raggiunto il 60%), che 
comporterà vanta~i per i 
padroni esportatori e per i 
padroni stJranieri che vo­
gliano investire in Argen­
tina, ma che renderà del 
tutto inaccessibili aUe mas­
se i beni importati e che 
farà .fare un balzo avanti 
all'inflazione; un drastico 
téllglio della spesa pubbli­
ca; un aumento delle ta­
riffe pubbliche. Per ,; ri· 
compensare» i proletari di 
questa gigantesca rapina, 
il governo argentino de­
creta un aumento dei sa­
lari del 12%, che dovrebbe 

« sostituire» le rivendica­
zioni operaie, e che solo 
per la metà potrà essere 
riservato sui prezzi (che 
tuttavia risentiranno degli 
effetti deHa svalutazione, e 
laddove il governo intenda 
blooca'rli, spariranno sem­
plicemente le merci dalla 
cÌ!rcolazione per ricompa­
rire sul mercato nero). 
Inoltre il 'governo ha an­
nunciato di voler facilitare 
gli investimenti dei padro­
ni esteri, e di riprivatizza­
re a:riende pubbliche! Più 
a lungo termine, poi, il 
ministro ha annunciato 
che il governo pensa di fa­
vorire fattività delle coo­
perative e la partecipazio­
ne operaia agli utili ed al­
la gestione delle imprese,. 
vecchi· cavalli di battaglia 
del operonismo che ormai 
hanno perso ogni credibili­
tà. Fa da prezzemoto, in 
queste -misure, la concla­
mata volontà del governo 
di stroncare con ogni ener­
gia la fuga dei capitali e 
l'evasione fisca,le ... 

Non si può parlare cer­
tamente di novità, di fron· 
te a questo piano economi­
co:' Isabelita Peron, anche 
sul fronte economico, non 
può fare altro che enun­
ciare buoni propositi: di 
governare davvero la crisi, 
non ,se ne paTla neanche. 

Ancora uno studente 
ucciso in Colombia 

BOGOTA' 6 - Nonostante lo stato d'assedio e il controllo dell'esercito 
Su tutta la dttà, gli studenti dell'università colombiana di Medellin, in lott~ 
da diversi giorni contro la ..direzione dell'~ten~o. (~a. cop la morte dI 
uno studente giovedì e con l'invio dell'eserc.ito ien l agJ~azlOne ha assunt? 
netti contenuti antigovernativi), hanno contlll~ato lo sCiop.ero e le maru­
festazioni di massa. Le truppe hanno aperto il fu<?co, UCCIdendo ~ alt~o 
studente e ferendone tre in modo seno. In segUIto allo stato d assedIO 
~rnposto a Medellin, anche gli studenti .dell'uni:versità di Bo&otà. ~anno 
lllasprito l'agitazione, che tocca del .res~o i!J- pratica t~tte le ~lVerslta del 
Pa~se. E' probabile che nei prossimi glOrm venga decisa la chiusura delle 
Urùversità in tutto il paese, 

'---------------------------------------------------------~ 

forza contro il regime. 
Come reagisce il governo a un'on­

data di ·Iotte di questa portata? Chiari 
sono i segni che chi ha valuto +a stra­
ge intende andare avanti 'Su·Ha via 
dell'escalation repr'essiva: nella not­
te, -sei .diri'genti del PC basco, compre­
so il segretario, sono stati arrestati. 
L'intenzione ,è ,forse di indebolire 'lo 
'sciopero genera'le che monta: ma la · 
scelta del,la via del·la provocazione 
'Pura e semplice non puÒ, in realtà, 
che avere effetti opposti. Ma si tratta 
di iniziative de·lI'estr·ema destra c·he 
si oppone al '" cambio" e che tenta 
di sabotarlo (magari approfittando 
de'H'as'senza di fraga da 'Madrid, come 
ipotizzano ·furbescamente t'utti i 
« fans,. nostr.ani del ministro degli 
-interni) o si tratta di un aspetto del,l-a 
+inea poi itica dello stesso governo 
« ape.rturista »? Pr-obabi'lmente sono 
vere tutte e due 'le cos·e: la vio'lenia 
delle repressione fa indubbiamente il 
gioco dei setori più reazionari, ma 
non vi è dubbio che, di fronte 'aMa du­
r,ezZ'a delle lotte operaie 'l'i ntero regi­
me \(e proprio per sa,lvagu.ardare, 'la 
'" sini'stra", il gradualismo dei suoi 
progetti) è spinto all'indurimento. lE' 
chiaro an-che lche in questa s'ituazione 
tutto felaboratiss'imo programma de­
gl i « Iaperturisti » rischia di andare in 
pezzi. E' così che mentr·e anche .sulla 

stampa di regime si cominciano a 
vedere le prime 'critiche «da sini­
stra" al governo, questo tenta, muo­
vendosi ora evidentemente sul·la di­
fensiva, la ,via del recupero 'senza ad­
dolcire 118 repressi'One. E' questa ,la 
netta impressione ·c'he 'si ricava alla 
I·ettura del ripugnante comunicato go­
vernativo sui fatti di Vitoria, c'he .ri­
vendica la paternità dell'omicidio, ma 
in termini tutti di "difesa. delle :li­
bertà collettive ", di "proteZ'ione dei 
cittadini deH'a vio'lenza ", e così via, 
un tono insomma ·da- « stato forte de­
mocratico », E' questa, soprattutto, f 
impressione che si ricava dal pro­
getto di legge, ,deciso ieri, -sull'allar­
gamento della ,libertà di associazione 
politica, che continlIa ovvi'amente ad 
es,eludere il PC, ma allar-ga -gli spazi 
per i partiti « -rispettabi-li» (dalla DC 
ai socialisti). Sembra 'insomma che, al 
tempo stesso che si sceg·l·ie 'l a ma­
niel1a forte ·contro i'I proletariato si 
cewhino di aocelerare i tempi del!' 
introduzione della «democrazia li­
mitata". Ma ·Ie scadenze ·con cui il 
governo deve fare i ·conti s·i moltipli­
cano, e ne·lla sO'la giornata di lunedì, 
insieme con 'lo sciopero generai-e ba­
sco, esso si, troverà di -fronte 'un'-altra 
bel·la patata bollente, i'l processo a no-o 
ve ufficiali deW« Union Democrati'ca 
Militar ». 

CRISI « At BUIO» DEL GOVE'RNO CIIlENO? 

• 
I 

Dimissionati 
ministri di Pinochet 

SANTI AGO DEL CILE, 6 
- Il generale Augusto Pi­
nochet, capo della giunta 
militare cilena, ha «dimis­
sionato» tutti i ministri 
del suo governo: dieci mi­
.litari e sette civili. L'an­
nuncio, dato a Santiago la 
sera di venerdì, ha desta­
to stupore, anche se i sin­
tomi di crisi della giunta 
diventano ogni giorno più 
evidenti. 

Ormai le contraddizioni 
tra i diversi settori della 
classe dominante in Cile 
hanno prodotto i loro con­
traccolpi orofondi anche 
aH 'interno delle forze ar­
mate, e il licenziamento 
del governo dei golpisti -
ufficialmente presentato COI 
me dimissioni spontanee 
per consentire a Pinochet 
un « rimpasto », come già 
una volta era avvenuto nel 
recente passa:to, - oggi co-· 
me oggi sembra p.resenta­
re tutti i tratti di una ve­
ra e propria « cnSi al 
buio »: non pare, infatti, 
che Pinochet possa pre· 

sentare una reale solurio­
ne di ricambio in tempi 
brevi, per cui è probabile 
che il generale del golpe 
abbia inteso, con la sua 
mossa, prevenire le mano­
vre di altri settori, che pu­
re vogliono interveniTe nel­
·la crisi. L'imperialismo 

Morire 
d'imperialismo 

USA, da un lato, sembra 
ormai decisamente punta. 
re su una soluzione di par­
ziale allargamento della 
base del regime, facendo 
cooptare settori borghesi­
moderati: in particolare 
della Democrazia Oristiana 
di .Frei, che sta lavorando 
attivamente per ripulire la 
propria immagine, ma -che 
soffre di forti contraddi­
zioni interne {imbarcarsi 
o no su una barca che si 
sa che affonda ?). 

ValUlo ·in questa direzio­
ne, fra l'altro, Jl taglio dei 
fondi militari USA a,l Cile, 
e non c'è dubbio che nel 
:recente viaggio di Kissin· 
gel' in America Latina -
che non a caso non si è 
potuto permettere di an­
dare a parlare 'con .Pino­
chet - siano stati fatti 
sondaggi in djrezione di 
un parziale « r'iciclaggio » 
della giunta cilena, possi­
bilmente in <:oncomitanza 
con una soluzione della cri­
si argentina in senso fa­
vorev01e agli USA, ed un 
consolidamento dell'influen­
Z;l del Brasile. 

Ma c'è anche una ripre­
sa offensiva dei settori più 
oltranzisti della destra, che 
vedono in ogni spiraglio 
aperto - p. es. in un rim­
pasto governativo - nien· 
t'altro che un !incoraggia­
mento alla sovversione 
mandsta, cioè alla lotta 
di classe, e che quindi vor­
rebbe imporre una linea 
dura ed intransigente, di 
difesa del regime golpista. 
Dopo la recente bomba 
contro una casa del demo­
cristiano Aylwin, infatti, 
altr:i. tre dirigenti demo· 
cristiani, fra i quali J aime , 
Castillo, considerato l'ideo­
logo del partito, sono stati 
minacciati di morte dal-
1'« alleanza antirivoluziona-
ria ». 

posizione, !'imperialismo 
USA ieri ha messo pesan­
temente i piedi nel piatto 
dello .scontro in atto tra 
Mozambico e Rhodesia. 
·,preceduto da una dichiara­
zione di ·Ford (il quale nel 
quadro del « mutamento 
di immagine» elettorale 
che lo ha portato a sosti­
tuire il termine «disten­
sione»' con l'espressione 
«pace con la forza» ha 
lanciato un avvertimento 
all'URoSS sulla sua presen­
za in Mrica), Kissinger si 
è ieri scagliato di nuovo 
contro i cubani, dichiarano 
do che gli USA non lasce­
ranno che essi diventino 
«i poliziotti ~1l'Africa ». 
L'allusione alle notizie gior­
nalistiche, tutte di fonte 
americana, secondo . cui 
contingenti cubani stareb­
bero arrivando in Mozam­
bico, è trasparente. Che 
cosa si ripromettono gli 
imperialisti americani da 
una simile presa di posi­
zione? Prima di tutto, vo­
gliono dare una copertura 
ad un eventuale intervento 
nella questione, in modo 
che il loro eventuale ap­
poggio alla Rhodesia non 
divenga immediatamente 
un elemento di scontro con 
tutta l'Africa nera. In se­
condo -luogo, sperano di ri­
costruire, a partire ad 
esempio dallo Zaire, un si­
stema di alleanze che la 
vittoria popolare in Ango'­
la ha messo radicalmente 
in crisi: il distacco del re­
gime di Mobutu dagli USA 
e il suo spettacola!I'e riac­
costamento alla RPA in­
fatti non elimina la radi­
cale ostilità zairese verso 
ogni forma di presenza 
militare cubana. Natural­
mente, l'operazione di Kis­
singer è basata su una 
colossale mistifica2ione: il 
Mozambico, in questa fa­
se, ha ·semmai accentuato 
la sua ·noHtica di non-al­
lineamento; gli aiuti so­
vietici, quelli cubani, si 
affiancano ad aiuti di tut­
t'altra provenienza, a co­
minciare dalla Cina, e poi 
da decine eli paesi del ter-

Rhodesia: un . treno sabotato dalia guerriglia 

. zo mondo, per finire con 
paesi come la Gran Breta­
gna, che e stata negli ul­
timi giorni costretta, dalla 
pressione dei paesi del 
Commonwealth, e, all'inter­
no, dalla stessa sinistra la-

burista, ad impegnarsi a 
stanziare una cifra, per il 
momento ancora non pre­
cisata, per appoggiare il 
governo di Maputo. Ma la 
mistificazione serve a co· 
prire, appunto, una scelta 
di intervento diretto (quan­
to meno 'sul piano econo­
mico) da parte 'USA che 
si profila sempre più pro· 
babile. 

Alla base, non vi è solo 
H fatto che la Rhodesia 
produce alcune materie 
prime . essenziali per l'in­
dustria degli armamenti 
(il cromo in primo luogo); 
vi è !'isolamento stesso 
della Rhodesia, che fa pre­
vedere, se il blocco totale 
da parte del Mozambico 
dovesse prot·rarsi, un rapi­
do crollo del regime della 
minoranza bianca. Fino ad 
alcuni giorni fa, gli USA, 
il Sudafrica, la stessa Gran 
Bretagna ancora puntava­
no su una transizione gra­
duale al «governo della 
maggioranza », in una lo­
gica neocoloniale. Non c'è 
dubbio che la mossa del 
RRoELLMO ha fortemente 
indebolito tale prospettiva, 
e sta rafforzando le posi­
zioni, poLitiche e militari, 
delle forze che praticano la 

La repubblica Sahraui 
forma i/ suo primo governo 

ALGERI, 6 - La Repub­
blica Araba Sahraui (de­
mocratica) si è dato il suo 
primo governo. Lo presie' 
de il compagno Mohamed 
Lamin Oul Ahmed; altri 
7 compagni, alcuni dei 
quali noti dirigenti del . 
fronte Polisario e della 
guerra di liberazione, han­
no assunto i dicasteri degl,i 
esteri, della difesa, degli 
interni e giustizia, delle 
finanze, della pubblica i­
struzione, dell 'infonnazio­
ne, dell'energia. La fonna­
zione del governo della 
nuova Repubblica demo­
cratica segna una nuova 
fase neLIa storia della lot­
ta del popolo sahraui per 
l'indipendenza, l'ammini· 
strazione diretta da parte 
dello stato, nel quale si ri­
conosce tutta la popolazio­
ne sahraui, dei territori li­
berati. Il compagno La­
mm ha oggi rilasciato un' 
intervista ad un settimana­
le algerino, dedicata in par­
ticolare al problema del ri­
oonoscimento internaziona­
le della repubblica. Egli 
ha in primo luogo sottoli-

neato, da un lato, la neces­
sità che l'ONU prenda 
chiaramente posizione al 
fianco del nuovo stato, dal­
l'altro la debolezza, fino 
ad oggi, dell'intervento del­
le nazioni unite nella que­
stione del Sahara; in se' 
condo luogo, ha chiarito, 
anche a smentita delle fal­
si!ficazioni marocchine, che 
l'ultimo consiglio dei mi­
nistri dell'Organizzazione 
per l'Unità Mricana, pur 
non avendò ancora uffi­
cialmente riconosciuto la 
Repubblica Sahraui, ha pe­
rò chiaramente sostenuto 
il diritto del popolo sa­
hraui «a darsi le proprie 
istituzioni e ad essere li­
bero e indipendente D. Ha 
infine chiarito che la ri· 
chiesta a vari organismi 
internazionali, incluso il 
consiglio di sicurezza, per­
ché vengano assunte mi­
sure contro gli invasori, 
non toglie nulla allo sfor­
zo che il popolo sahraui e 
la sua avanguardia com­
battente stanno compiendo 
per hlberare il paese con 
le proprie forze. 

via della lotta armata. Con 
lo svanire di una prospet· 
tiva di «transizione di -re­
gime» sul breve periodo e 
con l'isolamento del regi­
me di Smith, è sempre più 
chiaro a tutti che la solu­
zione della crisi rhodesia­
na, qualunaue essa sia, 
non potrà non coinvolgere 
fino in fondo anche il 
Sudafrica, e, di conseguen­
za, la presenza in Africa 
dell'imperialismo USA. E' 
di queste cose che, pro­
babilmente, Kissinger par­
lerà tra qualche giorno 
con Vorster. Anche se è 
chiaro che una presa di 
posizione USA a favore 
della Rhodesia non potrà 
che provocare dentro gli 
USA contraddizioni ben 
più profonde di quella già 
causato dall'Angola. 

I 

In difesa 
dei burocrati 
sovietici . 

Breznev, al congresso del 
PCUS, si è scagliato con­
tro i suoi burocrati: stu.pi­
di e privi di fantasia, non 
sanno mandare avanti la 
produzione, Chi è causa 
del suo mal... Proiberulo e 
sopprimerulo la lotta di 
classe, Breznev ha sot­
to di sè una classe operaia 
che si limita alla resisten­
za passiva. In Italia, dove 
gli operai lottano, blocca­
no la produzione, fanno 
cortei, gli Agnelli e i Ce­
fìs assumono schiere di 
tecnici, sociologi, psicolo­
gi, possibilmente con un 
passato ribelle - si sa, 
sono più intelligenti e ric­
chi di fantasia - che spia­
no, studiano, interrogano 
gli operai, gli rubano tutle 
le idee, le concentrano, stu­
diano le contromisure, pre­
parano analisi e relazioni, 
cambiano organizzazione, 
sistemi tecnici, strumenti 
coercitivi. 

E' così che, a confronto 
dei burocrati russi, i pa­
droni italiani sembrano dei 
geni: ma anche per loro le 
idee giuste vengono dalle 
masse, nel sensò che gliele 
rubano. Breznev non deve 
essere severo con . i suoi 
poveri burocrati, provi a 
lasciare libertà di lottare 
agli operai e vedrà che an­
che i burocrati saranno 
un po' meno grigi. Se fai 
« l'operazione» al gallo per 
avere un grosso cappone 
non puoi pretendere che 
fecondi le uova. 

A proposito del terre­
moto del 4 febbraio in 
Guatemala, una delle più 
spaventose catastrofi degli 
ultimi anni (23.000 morti, 
800.000 fenti, ed è un bi­
lancio. ancora provvisorio, 
perché il sisma non accen­
na ad una definitiva con­
clusione) ['" Economist », 
un giornale borghese senza 
peli sulla lingua, ha parla­
to di un «terremoto con 
coscienza di classe »: la co­
scienza, beninteso, che han­
no i padroni, dato che mai 
catastrofe «naturale» sep­
pe così radicalmente discri­
minare tra lavoratori e pa­
rassiti, tra sfruttati e sfrut­
tatori, mai cataclisma fu 
così disastroso per i prole­
tari e così a buon mercato 
per i padroni. 

verosimile: . pochi mesi pri· 
ma un uragano venne dirot­
tato sull'Honduras, sempre 
da parte americana; il di· 
partimento di stato ha di­
mostrato, sul sisma in Gua­
temala, una evidente coda 
di paglia, con il viaggio di 
Kissinger sui luoghi del ter­
remoto (le lacrime sono po­
ço costose, si sa; gli «aiu­
ti» forniti dagli USA al go­
verno guatemalteco sono 
no stati di tale miseria da 
risultare un insulto). Resta 
da capire e, se la notizia è 
vera fino a che punto il 
« rischio» fosse calcolato, 
se cioè gli « scienzia­
li » dell'imperialismo abbia­
no semplicemente deciso di 
effettuare il loro esperi­
mento nucleare qualunque 
ne fossero i costi in termi­
ni di vite umane (il cini­
smo della «scienza» im­
perialista sta dando in tutti 
i campi, a cominciare dalla 
medicina, incredibili prove 
di sé): o se l'esperimento 
è stato deciso proprio per 
valutarne gli effetti in ter­
mini di vite umane. Non si 
tratta di fantascienza, e il 
caso dell'uragano « dirotta­
to » dovrebbe far riflettere: 
un imperialis1!lo la cui pos­
sibilità di dominio si reg­
ge esclusivamente sul terro­
re e sulla barbarie, non da· 
oggi guarda al genocidio, 
non da oggi punta sull'uso 
delle catastrofi naturali co­
me « arma segreta ». Che 
il genocidio venga compiu­
to in un piccolo paese nel 
quale l'imperialismo ha, 
dall'abbattimento per ope· 
ra della CIA dell'ultimo go­
verno democratico (1954) 
spadroneggiato a proprio 
piacere è - casuale o me· 
no - in fondo perfetta­
mente coerente. 

CORR'ISPONDENZA DA PARIGI 

Oggi, la definizione dell' 
« Economist » potrebbe ri­
velarsi più centrata, e for­
se profetica, di quanto l' 
articolista stesso prevede­
va. Un giornale guatemal· 
teco, « El Tiempo », affer­
ma, e Washington smenti· 
sce debolmente, che la na­
tura c'fentra molto poco 
con il terremoto: che es­
so è stato provocato da un' 
esplosione atomica ameri­
cana nel Nevada; di fatto, 
il tempo intercorso tra lo 
scoppio dell'arma nucleare 
e il sisma, tre minuti e 
mezzo circa, sarebbe pro­
prio quello che occorre per 
la propagazione delle onde 
sismiche dalla zona del/'e­
splosione all'epicentro del 
terremoto. C'è di più: il 
giornale mette in relazione 
altri sismi verificatisi di 
recente in America Latina 
(inclusa, guarda, Cuba) con 
altre esplosioni nucleari su 
suolo americano. 

La notizia è decisamente 

Giscard e la rabbia contadina 
(Nostra corrispondenza) 

'PARIGI, 6 - Con la san· 
gulinosa provocazione di 
~onfredon, giovedì, il re· 
glme ' di Giscard ha dato 
la misura della sua poli tica 
verso i contadini. 

Sono circa due anni che 
i 'viticoltori del sud della 
Francia stanno lottando 
contro la politica agricola 
del governo che li condan­
na al fallimento e alla mi­
seria. Da due anni, con 
sempre maggiore unità, 
chiarezza di obiettivi e du­
rezza delle forme di lotta, 
i viticoltori resistono alla 
importazione di vino dall' 
Italia, e alla diminuzione 
dei prezzi al produttore, 
respingono le propòste fu­
mose ed irrisorie del go' 
verno. Soprattutto negli ul­
timi tempi i vi ti<:oltoti a­
vevano individuato con 
sempre mag·giore chiarez­
za la controparte che non 

erano i contadini italiani, 
ma lo stato francese e le 
grosse imprese di importa· 
zione del vino. Alle manife­
stazioni, ai blocchi stradali 
e ferroviari, agli scontri 
sempre più frequenti con 

. -la polizia, si erano aggiun­
ti ultimamente gli attacchi 
e la distruzione dei depo­
siti di vino delle imprese 
importatrici. Così pure 
progressivament~ i viti­
coltori avevano preso co­
scienza dell'unità profondo 
delle loro rivendicazioni 
con quelle degli altri pro­
letari in partkolare del 
meridione, sulla base di un 
comune rifiuto della condi· 
zione di sottosviluppo con 
conseguente emigrazione, a 
cui la politica del regime 
gollista ha condannato l' 
Occi taJIlia (sud della \Fran­
cia). Così il sei febbraio 
c'era stato uno sciopero 
regionale completamente 
'riuscito al quale avevano 

aderito i sindacati e tutte 
le .forze di sinistra, ma che 
era stato innanzitutto una 
conferma dell'unità pro­
fonda di tutto il popolo 
occitano. Sulla base di 
questa forza crescènte, il 
oomitato d'azione dei viti­
coltori aveva moltiplicato 
negli ultimi tempi queste 
fonne di lotta estrema­
mente dure ed incisive, 
mettendo contemporanea­
mente in guardia i:l potere 
dai rischi di un permanere 
di una politica di chiusura. 

Di qui nasce la durezza 
della lotta nella giornata 
di giovedì, di qui nasce la 
violenza della risposta del 
governo. 

Tutte le forze democra­
tiche e di sinistra hanno 
ataccato il governo, pur 
mantenendo una singolare 
prudenza (le elezioni sono 
domenica ... ). Il PS ha chie· 
sto la convocazione .straor· 

dinaria del parlamento, il 
PCF l'apertura di trattati­
ve con le organizzazioni a­
gricole. La CGT ha chiesto 
il ritiro di tutte le forze 
di repressione. Per ora la 
risposta del governo è sta­
ta di indurire le proprie 
posizioni: il ministro dell' 
interno Poniatowski ha in­
viato nel sud altri sette 
squadroni di gendarmeria 
mobile con autoblindo. Di 
fronte a questo aggravarsi 
della repressione, che solo 
venti giorni fa aveva fatto 
un'altra vittima, un conta­
no che manifestava contro 
la caduta dei prezzi del lat­
te, cresce la risposta popo­
lare, e la società liberale 
avanzata di Giscard si im­
merge lentamente ma sicu­
ramente in una crisi che 
finora aveva cercato di ma­
scherare, ma di cui questo 
furore repressivo e gli 
isterismi dei ministri sono 
la migliore prova. 



6 - LOTTA CONTINUA 

" Il • .comunlsmo 
è la primavera 
dei popoli " 
Appello dei Circoli del Proletariato Giovanile -della pro­
vincia di M'ilano 

Nella tradizione popolare 
e pagana l'inizio della pri­
mavera era salutato con 
grandi riti e feste propizia­
torie; la primavera rappre­
sentava la rinascita della 
vita, il nuovo, l'augurio al­
la realizzazione dei propri 
bisogni e desideri. 

Ma da tempo non è più 
così. L'inciviltà borghese 
piega la natura al profit­
to, l'uomo non c'entra, uc­
cide le rondini, distrugge 
il piacere nelle città; non 
ci siamo mai accorti dell' 
inizio della primavera: un 
giorno come un altro di 
lavoro, senza potere né fe­
licità, la televisione, il bar; 
neIle scuole qualche bigia-. 
ta individuale. 

Oggi abbiamo deciso di 
festeggiare la primavera, e 
e siamo in tanti a voler­
lo. 

FESTEGGIAMO LA PRI­
MA VERA perché sia di au­
gurio a nuove lotte per 
trasformare la società e la 
vita. 

FESTEGGIAMO LA PRI­
MA VERA I?erché la cre­
scita del nostro potere 
nelle fabbriche, nei quartie­
ri, nella società si affero 
mi anche nella possibilità 
di decidere della nostra vi­
ta, di cambiare i nostri 
rapporti personali -sul la­
voro e fuori insomma di 
vivere meglio. Vivere i no­
stri rapporti di lavoro con 
la solidarietà tra operaie 
e senza competizione, sen­
za padroni che ci coman­
dano; col potere di deci­
dere noi come e cosa la­
vorare, e lavorare di me­
no ma tutti e uguali. 

Fuori dal lavoro, non vi­
vere soli ed emarginati 
nei quartieri dormitorio_ 

FESTEGGIAMO LA PRI. 
MAVERA PERCHE' E' LA 
FESTA DELL'AMORE, di 
come vogliamo essere, e 
di come invece la DC e i 
padroni ci impediscono di 

diventare_ 
E' la festa del nostro 

corpo, dei sensi, della crea­
tività, dei nostri sentimen­
ti: dell'amore tra proleta­
ri e di odio per i borghesi. 

FESTEGGIAMO LA PRI­
MAVERA PERCHE' E' LA 
FESTA DELLA NATURA, 
degli animali e dei fiori, 
di cui ci fanno sempre più 
dimenticare i colori, i pro­
fumi, i suoni. 

Noi vogliamo riconqui­
stare la natura alla no. 
stra vita quotidiana. 

FESTEGGIAMO LA PRI­
MAVERA PERCHE' E' LA 
FESTA DELLA VITA, del 
piacere di vivere e di tra­
sformare, mentre la bor­
ghesia ci propone solo la 
sottomissione alla propria 
miseria, o la morte con l' 
alcoolismo, con l'eroina, 
con lo sfruttamento e con 
la disoccupazione, con la 
evasione religiosa, sporti­
va, televisiva o la chiusura 
nelle case o in. sé stessi. 

FESTEGGIAMO LA PRI­
MAVERA PER PRENDER­
CI LA VITA, il passato, 
presente e i prossimi lO 
mila anni, perché non ab­
biamo nient'altro da per­
dere che le nostre catene, 
e abbiamo 10_000 primave­
re da conquistare. 

I Circoli del Proletariato 
Giovanile lanciano un ap­
pelIo al movimento delle 
donne di partecipare alla 
festa di primavera. 

Lanciamo un appello a 
tutti i giovani proletari di 
Milano e dell'intero Paese 
affinché nei paesi, nei quar­
tieri, nelle città ci si orga­
nizzi e si preparino feste 
per l'arrivo della primave­
ra. Le feste di primavera 
sono un importante occa­
sione per noi giovani pro­
letari di organizzarci per 
cambiare la vita e la so­
cietà, a discutere tra di 
noi, a occupare edifici inu­
tilizzati e farli diventare 

luoghi di incontro e or­
ganizzazione per un vasto 
movimento culturale pro­
letario e di trasformazio­
ne delle nostre condizioni 
materiali. 

Invitiamo i nostri geni­
tori, tutti i lavoratori alla 
nostra festa perché sia an­
che per loro un momento 
di rapporti umani diversi, 
meno condizionati dalla 
schiavitù della necessità, e 
delle abitudini. 

Invitiamo il movimento 
degli studenti a farsi ca­
rico anch'esso di questa 
scadenza per discutere co­
sa vogliamo dalla vita, per 
quali ideali vivere e tra­
sformare la realtà. Propo­
niamo che tutte le scuole 
si aprano Sabato 20 ai 
giovani proletari esclusi 
dalla scuola per feste da 
ballo e rappresentino un 
importante confronto con 
la condizione giovanile 
proletaria. 

Invitiamo a partecipare 
alla festa di primavera i 
bambini e gli anziani, e­
sclusi anch'essi dalla so­
cietà dei padroni. Invitia­
mo i soldati e gli agenti 
di PS, sequestrati nelle ca­
serme. 

Non sono invitati i pa­
droni, i generali, i carabi­
nieri, i vescovi e tutti i 
servi del regime ' democri­
stiano, da 30 anni ROStri 
carcerieri. 

Domenica 21 marzo, fe­
steggiamo l'arrivo della 
primavera che sia propi­
ziatoria della fine della 
borghesia e dell'inizio del­
la nostra vita. 

Il potere deve essere o­
peraio. 

Prendiamoci la vita_ 
MILANO, Giardini del 

Castello 21 marzo: FESTA 
DELLA PRIMAVERA. 

Giovedì Il marzo a Mila­
no incontro di preparazio­
ne della festa, aperto a tut­
te le forze giovanili. 

Torino - 8 marzo: un primo momento 
di · confronto tra le studentesse 

Dall "inizio dell'anno sono nati in 
tante scuole dei collettivi femmini­
sti, licei, professionali, tecnici. .. tut­
ti però fino adesso hanno funziona­
to per conto · loro. La preparazione 
dell'otto marzo è stata l'occasione 
per un primo momento di coordi­
namento e di scambio di esperien­
za. 

Due assemblee con la presenza di 
studentesse di più di 25 scuole con 
tanti interventi vivaci dove tutte 
trovavano il « coraggio» di parlare 
finalmente perché ci si stava tra 
donne e questo dava fiducia. Il di­
battito nelle scuole è molto vario, 
copre tutto: la famiglia, a che serve 
e come vogliamo la scuola, il sesso, 
i rapporti con i ragazzi, i rapporti 
tra donne ... 

Soprattutto questi due punti sono 
stati discussi negli ultimi collettivi: 
c'è chi non ha ancora una chiarezza 
totale su che cos'è l'autonomia ed è 
disposta ad accettare i maschi' « buo­
ni », c'è chi vuole decidere soltan­
to insieme alle altre donne perché 
è così che nasce la vera forza no­
stra e perché è il miglior modo di 
« convincere» i nostri compagni che 
abb'iamo ragione , che la nostra au­
tonomia , il nostro « adesso decido 
io » sono una realtà. 

Alle assemblee, i ragazzi curiosi 
sono stati lasciati fuori dalla porta ... 

Per 1'8 marzo si è deciso di fare 
uno sciopero con corteo delle stu­
dentesse per l'aborto libero,_ i con-

BERGAMO PER L'S MARZO 

sultori e per esprimere tutta la rab­
bia e tutta la volontà di cambiare 
che c'è tra di noi. 

Sugli obiettivi proposti dalle stu­
dentesse professionali, c'è stata una 
grossa discussione: i corsi di edu­
cazione sessuale gestiti da noi den­
tro l'orario scolastico, la abolizio­
ne de'He materie antifemministe, il 
ginecologo a scuola, così come la 
scuola aperta ·al pomeriggUo alle 
altre donne sono il patrimonio di 
lotta e di discussione di molte scuo­
le profeSSionali. Nei licei dove i 
collettivi non sono sorti sulla spin­
ta de·lle lotte, ma dalla capacità del­
le avanguardie di cogliere il biso­
gno di femminismo delle studentes­
se, il dibatito si incentra sulla for­
za nuova che ci dà il stare insieme 
tra donne e in tante a capire i nostri 
problemi e non ancora si sono indi­
viduati degli obiettivi ·che siano sen­
titi dalla massa delle studentesse. 
Queste differènze non indeboliscono 
il movimento, anzi lo arricchiscono 
stimolando contenuti ed obiettivi a 
vicenda. Così queste due esigenze 
si sono tradotte in un corteo che va 
al provveditorato a portare la piat­
taforma delle studentesse profes­
sionali e delle altre scuole che han­
no fatto propri questi obiettivi, per 
poi andare in un mercato a discu­
tere con le donne che stanno lì. 

Inoltre i collettivi hanno aderito 
al Corteo di sabato 6 marzo promos­
so dal coordinamento dei consultori 
e dei collettivi femministi di Torino . 

Ore 9, per le studentesse a ll'Auditorium del provveditorato, proiezione di un 
fi lm e dibatti to. 

. Alle ore 17,30, manifestazione con partenza da piazzale della stazione pro­
mossa dai collettivi femministi bergamaschi . ..-

. 
Una mimosa per 

l'imprenditore 
L'8 marzo l'hanno ribat­

cezzato « festa dell'impren­
ditore privato» per fare 
un po' di allegria attor­
no ai 1500 padroni che 
saranno a Roma lunedi 
per l'assemblea della Fe­
dermeccanica. Una mimo­
sa poteva offriglierla Bdy 
Vessel, più nota come si­
gnora Crociani, ma ora 
non c'è più e Susanna 
Agnelli, che è più schiva 
e veste male, pare che 
non ci stia. 1500 padro­
ni - che per il PCI do­
vranno continuare a go­
vernare l'Italia e gli ope­
rai anche dopo la fine del 
regime democristiano cer­
cando di accumulare «o­
nestamente» prafitti sen­
za scivolare sugli scan­
dali come i loro colle­
ghi pubblici - discute­
ranno un giorno intero 
per decidere sui loro in­
teressi. 

Il dibattito, e proba· 
bilmente lo scontro inter­
no, tra i padroni verte su 
tre questioni: la succes­
sione ad Agnelli, i con­
tratti, il -governo Moro e 
la prospettiva del com­
promesso storico. Il grup­
po dirigente della Confin­
dustria e della Federmec­
canica vuole andare, ap­
profittando del momento 
favorevole, ad una resa 
dei. conti rapida e defini­
tiva con le Partecipazioni 
Statali, la Gepi e la Mon­
tedison, assicurarsi i be­
nefici di una egemonia del­
l'impresa sulle istituzioni 
e i partiti, e ipotecare 
le scelte di politica econo­
mica del governo Moro. 
Il partito della Fiat si 
presenterà all'assemblea 
vantando 'questi precisù 
risultati: di avere fatto 
piazza pulita dei mana­
gers pubblici che, per il 
loro rapporto privilegiato 
con la DC, hanno da sem­
pre accaparrato la qua­
si totalità delle commes­
se e dei finanziamenti sta­
tali; rendendo possibile 
una più equa distribuzio­
ne; di avere avviato una 
riforma istituzionale - a 
partire dal ricambio ine­
vitabile nelle Partecipazio­
ni Statali - fondato sulla 
«filosofiia dell'impresa» pri­
vata ottenendo il soste­
gno incondizionato del 
PCI e dei sindacati. In 
nome di questo, Agnelli 
e Mandelli chiederanno 
che la successione alla 
guida della Confindustria 
garantisca le finalità del­
la gestione attuale - con­
sentendo, per esempio, al­
la Fial di mettere i suoi 
uomini a dirigere le Par­
tecipazioni Statali; e Car­
li potrebbe essere «quel­
lo buono» - e soprat­
tutto che l'intero disegno 
politico venga messo al 
riparo dal pericolo delle 
tratti. . 

Sul punto che richiede 
decisioni operative, cioè 
la firma dei contratti, 
quelli della F l AT chiede­
ranno Wl prol1unciamento 
definitivo. C'è all'orizzon­
te la prospettiva delle ele­
zioni politiChe anticipate, 
resa . quasi certa daU'anda-· 
mento del congresso del 
PSI; c'è il congresso de­
mocristiano e la necessi­
tà di togliere spazio · ai 
concorrente più attaccati 
alle poltrone delle finan­
ziarie e delle aziende di 
stato e, comunque, a quel­
li più inclini a· rilanciare 
la politica dello scontro 
frontale. 

La condizione principale 
perché questa prospettiva 
di ricambio e di rifonda­
zione possa svolgersi in 
maniera ordinata è che 
non avvenga sotto il tiro 
delle lotte ope-Pie; che il 
salario, i prezzi politici, 
il posto di lavoro stabi­
le e sicuro non disturbi­
no il manovralOre. 

Chiusura dei contratti, 
dunque, e disco verde per 
La Malfa e Berlinguer. · 
Mandelli, presidente della 
Federmeccanica, ha fatto 
capire di avere in tasca 
qualcosa di più che una 
ipotesi di soluzione. « AI 
tavolo delle tral/ative -
ha dichiarato - i sinda­
calisti non hanno mai par­
lato di contrattazione degli 
investimenti né di verifi­
che. Perchéé verificare si­
gnifica impadronirsi del 
potere e loro non ci pen­
sano neanche ». B, pur do­
vendo accentuare la pole­
mica sull'accordo FLM-

Intersind - « quelli delle 
PP.SS. sono gente che di-
strugge ricchezza» 
Mandelli pensa a un ac­
cordo sulla prima -parte 
della piattaforma sostan­
zialmente 'non molto di­
verso ma tale da supera­
re le diffidenze dei pic­
coli padroncini, tutto cen­
tralO sulla istitutzione di 
un « tavolo regionale », 
una specie di osservato­
rio sul mercato del lavo­
ro incaricato di orienta­
re la mobilità interazien­
dale. La cosa non do­
vrebbe dispacere a quei pa­
droni - e sono tanti -
che prevedono di dovere 
licenziare operai e voglio-

'no evitare la paralisi pro­
duttiva a causa della lot­
ta operaia. Preoccupa in­
vece quelli che pensano a 
una valanga di licenzia­
menti tale da non pote­
re essere governata tran­
quillamente con i fragili 
istituti della consultazio­
ne mista padroni-sindaca­
ti. Agnelli e Marulelli pos­
sono offrire garanzie po­
litiche sulle intenzioni dei 
sindacati - rafforzata con 
le decisioni dell'ultimo di­
rettivo - di non porta­
re le conflittualità perma­
nenti nelle piccole . azien­
de (e quindi imporre ai 
sindacati di escludere le 
piccole aziende dagli stes­
si diritti di · informazione) 
ma non possono garanti­
re sulle intenzioni della 
classe operaia, che spes­
so, come è noto, divergo­
no verso i blocchi strada­
li e l'occupazione · di fab­
brica. Naturalmente il 
partito della Fial intende 
cavalcare le dimissioni 
minacciate da Corbirw e 
le paure ' di molti padro­
ni per alzare il tiro detle 
richieste allg. FLM, per far­
ne. un elemento di ricat­
to. Ciò, è probabile, pos­
sa ottenere dai sindacati 
ulteriori rinunce sul pia­
no dei diritti sindacali (in 
primo luogo diritto di as­
semblea e copertura sin­
dacale contro i licenzia­
menti nelle piccole azien­
de; cioè Statuto dei lavo­
ratori); una più stretta 
correlazione tra informa­
zione mobilità, in aboli­
zione di ogni elausola 
vincolante su decentra­
mento e ristrutturazione, 
sul piano dei diritti di 
contrattazione e infine un 
accordo salariale vicino a 
quella percentuale deI 15 
per centò di differenza 
tra contingenza e aumen­
to dei prezz.i che Man­
delli si dichiara disposto 
a coprire con gli aumen­
ti contrattuali. D'altra 
parte le rassicuranti di­
chiarazioni del PC!, all' 
indomani dell'incontro tra 
Berliguer e la Confapi, 
sono dirette proprio ai 
piccoli padroni della Fe­
dermeccanica; all'assem­
blea della Federmeccani· 
ca si rivolge Trenlin 
quando, dell'accordo FLM­
lntersi'7.d, so/lolinea esclu­
sivamente le possibilità di 
pressione di rinnovamen­
to delle Partecipa·zioni 
Statali, senza più far cen­
no di cO/1trolli e di ri­
conversione. 

I padroni italiani han­
no da sempre' preferito 
il complotto e le stragi 
alle assemblee, soprattut­
to operaie. Non va nep­
pure trascurato che ora, 
riunendosi in assemblea, 
intendono dare non solo 
solennità firmale a deci­
sioni già prese - alimen­
tando le ipocrisie corren­
ti sul pluralismo della 
società occidentale con i 
riti corporativi cui sono 
più adusi - ma soprat­
tutto vogliono riservarsi 
la potestà di convocare 
una specie di super-ese­
cutivo che si pronunci pe­
riodicamente sulla situa­
zione politica. Ora e an­
che più in là. Per ora 
la mimosa gliela offre 
Berlinguer. Più in là po- ­
trebbero essere loro, gli 
imprenditori ad offrirla 
ad altri interessati a 
schiacciare la forza della 
classe operaia. 

BOLOGNA: 
CONTRO ALMIRANTE 

Domenica 7, ore 10 in 
piazza Maggiore. Contro la 
provocatoria presenza di 
Almi,rante, presidio di mas­
sa alla Lapide dei Caduti. 

Il 12 festa a Gela 
per 'Ciuzzo Abela 

II · 12 marzo alla viNa comuna1e festa popolare in 
occasione del terzo anniversario della. morte del com­
pagno Ciuzzo Abela. Organizzata dal circolo cultura­
le proletario « cruzzo ABELA» e da Lotta Continua. 

Ci saranno spettacoli musicallÌ e teatrali, mosm-e 
fotografiche e pittoriche, film e audiovisivi, vendita 
di libri manifesti, dibatmti. Tutte Oe sedi siciliane 
debbono mandare delegaz·ioni di massa e dare il loro 
contributo facendoci pervenire materiale utile e fa­
cendo sapere . di compagni artistii -disposti a parteo~­
pare a questo che vuole essere un momento creatl­
vo 'liberato di incontro e lotta gestita da tutti i pro· 
letari. 

Per maggiori 'informazion·i telefonare ad Antonio 
nel primo pomelliggio. Tel. 0933/937528. 
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SOLDI 
stra autonomia finanziaria 
non va al di là di pochi 
giorni, spesso uno o due; 
i vuoti della sottoscrizio­
ne dei mesi passati e, più 
ancora, lo spaventoso au­
mento di tutti i cosci com­
primono ulteriormeme que­
sta «autonomia », fino a 
rendere precaria ed a met­
tere in forse ogni giorno, 
la nostra capacità di con­
tinuare ·ad uscire. Basta 
che la sottoscrizione per­
da per pochi giorni qual­
che colpo ed il rischio di 
non farcela più · diventa 
nuovo attuale. La cosa è 
tanto più grave in quanto, 
contemporaneamente alla 
sottoscrizione ordinaria, ab­
biamo lanciato un piano 
più ambizioso, di finanzia­
mento di una tipografip. 
nostra, che ha avuto un. 
buon inizio (siamo ad oltre 
60 }milioni), ma che da 
qualche tempo è fermo, ri. 
schiando, se cO/1tinuasse 
così, di pregiudicare tutta 
la prosecuzione del nostro 
progetto. 

Occorre dunque che il 
flusso della sottoscrizione 
e del finanziamento della 
tipografia non si interrom­
pa e non subisca nemme­
no più i rallentamenti abi­
tuali. I nostri compagni 
sono reduci da uno sfor­
ZO straordinario, che ci ha 
permesso di chiudere posi­
tivamente la sottoscrizione 
di febbraio, ma è bene sa­
pere che coniinuiamo ad 
essere in una situazione 
drammatica. Oggi siamo al 
6 del mese e la sottoscri­
zione è al di solto dei 3 
milioni. Una cosa del ge­
nere in. altri momenti po­
teva essere normale, oggi 
rischia di significare la ban­
carotta. Occorre che i com­
pagni continuino con. ugua­
le intensità - anche se 
con maggiore regolarità -
lo sforzo che ci ha visti im- . 
pegnati nelle scorse setti­
mane. II finanziamento de­
ve rimanere un aspetto per­
manente e irrinunciabile 
di LUI/o il nost ro lavoro 
di massa. Si sta allargando 
l'area dei compagni e dei 
proletari che ci prestano 
aselto; deve assolutamente 
allargarsi, pena la soprav­
vivenza del nostro giornalI! 
e quindi di buona parte del 
nostro lavoro, la diffusio­
ne ordinaria e quella 
straqrdinaria del giornale; 
e si deve del pari allarga­
re il numero dei compa­
gni a cui far ricorso con 
continuità per sostenerlo 
finanziariamente. 

MONTEDISON 
Che cosa può dire il gova­
no più screditato e corrOl· 
to della storia d'ltalid? 

AII'IRI si ragiona in ter­
mini di congiura. La con­
giura sarebbe patrocinata 
dagli Agnelli e, in effel ti, 
si assiste a un tiro incro­
ciato su questo che è Il 
principale pilastro del rf' 
gime democristiano, dt!l 
sottogoverno e della 101 tiz-
2;azione. ·A:nche nel congres · 
so del Psi., su questo pun 
to, si sono registrate opi­
nioni divergenti tra chi, 
pur chiedendo "disbosca­
menti» si erge a paladino 
però dell'industria pubbli­
ca e chi invece la conside­
ra come una centrale in 
cui si annida il fascismo. 

Vengono pubblicate le ci­
fre degli stipendi dei di­
rigenti dell'IR'I (Petrilli 
200 milioni e così via), e 
si grida allo scandalo. Lo 
scandalo è che ne inta­
scano molti di più e che ci 
è difficile distinguere tra 
Croci ani e Crociani, dato 
che si assomigliano tutti in 
questa banda. 

Cacciarli va bene_ Del 
resto quel Viezzoli che dirj­
re l'IRI non è, come Cro­
ciani un repubblichino? Ma 
non vorremmo che alle . 
eminenze grigie ne suben-

PRATO - IL 
PADRONE NON 
VUOLE LOTTA 

CONTINUA 
I 14 OPERAI 

SCIOPERANO 
PRATO, 6 - In una pic­

cola filatura la «Medicea» 
di Montemurlo, nella zona 
industriale di Prato poco 
tempo fa viene assunto un 
compagno di Lotta Conti­
nua, Luciano, la fabbrica 
non ha che 14 operai, cosa 
che permette al pad.rone, 
Puma tutti gli arbitrii, Lu­
ciano viene delegato dai 
suoi compagni a richiede· 
re passaggi di categoria 
e un pTemio di produzio­
ne. Il padrone risponde 
che non accetta Lotta Con­
tinua nella sua fabbrica e 
che vuole licenziare il 
compagno. 

Ora la Medicea è fer­
ma, gli operai stanno den­
tro in assemblea e si mo­
bilitano per fare conosce­
re .con volantini la loro 
condizione e la loro lotta. 

ROMA 

trino altre, come quel Pi­
ga lanciato verso la pre­
sidenza dell'IRI. Oppure -
quando si reclama compe­
tenza o moralità - si pen­
sa a Carli, liquidato con 
due (2) milia·rdi di lire con 
it più grande silenzio, o 
a Ventriglia liquidato con 
un (1) miliardo? 

O si pensa al tecnico 
Stammati, che ha dato buo­
na prova di se rubando 
centinaia di miliardi per il 
Monopolio di Stato con 
i nuovi aumenti? La so­
stanza è che « competenza 
e moralità}) non aIliniano 
in questa schiatta, di vec­
chi e nuovi ladri, e che 
l'unica classe competen te 
è quella proletaria_ 

Ma occorre anche dira­
dare qual'che altra nebbia, 
come facciamo qui accan- . 
to a proposito della F1IAT, 
-già nota per le scheda tu­
re, per i mancati investi­
menti in Italia e gli inve­
stimenti in Cile per la so­
lidarietà con Pinochet per 
i progetti reazionari e tec­
nocratici, e per · tutti i mi­
sfatti antioperai: anche 
Agnelli h ai suoi letti d' 
oro, è un Crociani, solo 
che è un ladro più in gran­
de e che anche lui sempre 
di Lockheed e di armi si 
nutre. Al ·Pci e ai valletti 
repubblicani di casa Agnel­
li giriamo la domanda: che 
cosa propongono per il 
«controllo, la competenza, 
la moralità» dei padroni 
degli «enti» privati? 

FIAT 
L'ambasciatore Girola-

mo Messeri ha perduto un' 
altra ocoasione per tacere. 
Messeri ha minacciato di 
denunciare chiunque «de­
formi la verità per mezzo 
stampa o altrimenti", a 
proposito dello scandalo 
Lockheed-FIAT in Turchia. 
Ora i fatti sono questi: in 
occasione del terremoto di 
Lice la società Aeritalia 

_~he non è altro che la Fiat 
AviaZJione con l'aggiunta di 
un po' di miliardi della Fin­
meccanica, ha inviato 30 
mila dollari di beneficen­
za. ~ soldi si sono arenat i, 
com era naturale, nelle ma­
ni del destinatario! il capo 
di stato maggioPe dell'avia­
zione Turca, che oggi si è 
dimesso. Perché l'Aeritalia 
manda assegni di benefi­
cenza in Turchia? Presto 
detto. L'aviazi'one turca ha 
acquistato 70 F 104, non 
dalla Lockheed, ma dalla 
FIAT che li produce su 
commessa da molti anni. 
Tutta l'operazione ha il ti­
pico tanfo degli in trallazzi 
democristiani e dei maglia­
ri internazionali atta Cro­
ciani. Innanzi tutto gli ae­
rei; venderli alla Turchia 
nel 1975, quando ormai 
stanno uscend-o di linea da 
tut'te le aviazioni -del mon­
do è come mettersi a ven­
dere bare di seconda ma­
no; la seconda trovata, che 
poteva essere solo di un 
esperto di materia, è la 
s'peculazione sui terremo­
'ta ti: gE al tri si ~nven­
tano consulenze, penzle 
ecc .. i democristiarri più in 
la d.elle specula:cioni sulle 
tragedie del ,popolo non 
sanno andare. 

Chi è Messeri? Noi di­
ciamo che non è un am b.a­
sciatore, ma un trafficante 
di armi, entrato in diplo­
mazia per meglio seguire 
questi affari. 

Messeri ha cominciato la 
su·a carriera come senato­
re nel collegio elettorale di 
Castellammare del Golfo 
(Trapani), zona ricca di tra­
dizioni mafiose e di traffi­
ci di armi. 

Come senatore Girolamo 
potrebbe persino vantare 
dei meriti: nel febbraio 
1967 di ritorno da un viag­
gio negloi Stati Uniti denun­
ciò in senato che un «cer­
to» colonnell-o Rocca lo 
aveva fatto spiare. Questa 
dichiarazione contribuì a 
rilanciare su vasta scala 
lo scandalo SIFAR. Quello 
che Messeri non disse al 
senato, era Che ·Iui negli 
Stati Uniti stava trattando 
vendite di armi, e in un 
certo senso. l'intervento di 
Rocca era in mater·ia, visto 
che dirigeva la sezione in­
dustriale del SID. 

Dopo questo exploit ri­
troviamo Messeri amba­
sciatore a Lisbona: 11 Por­
togallo è 1n guerra contro 
l'Angola, e ha difficoltà po­
litiche nel rifornimento di 
armi a causa della ditta­
tura fascista, però le trup­
pe di Caetano sono arma­
te con molte armi italiane, 
in particolare di aerei an­
tiguerriglia FIAT G 91. Co­
me sono arrivati in Por­
togallo? II triangolo è no­
to: sono stati acquistati 
dalla Germania e poi pas­
sati al Portogallo con l'aiu­
to di agenzie sussidiarie 
della CIA quali l'Aginter­
press e la Paladin (per cui 
lavorano anche Giannettini 
e Rauti). 

Quando questa faccenda 
diventa oggetto di una se­
rie di rivelazioni giornali­
stiche sembra che il traffi­
co si blocchi, ma proprio 

Domenica ore 9 alla Casa dello Studente coor­
dinamento nazionale dei professionali aperto ai 
delegati delle altre scuole italiane. 

Tutti i compagni di LC e dei GPS devono asso­
lutamente partecipare. Dalla staz. Termini prende­
re il 66 dalla staz. Tiburtina prendere il 109/311/ 66. 

alla vigilia della caduta del 
fascismo arrivano una die­
cina , di nuovi G 91 per so­
tituire quelH perduti in 
combattimento. Anche sta­
volta Messeri si trova pre­
sente a Lisbona per puro 
caso, così come per puro 
caso rilasciò dichiarazioni 
reazionarie sulla rivoluzio­
ne del 25 aprile quando era­
no in corso ,le grandi ma­
novre imperialiste contro 
il Portogallo. . 

Arriviamo alla Turchia, 
c'è Oipro, c'è l'embargo del . 
congresso degli USA alle 
forniture di armi, Ford 
chiede a Germania e Italia 
di « aiutare» l·a Turchia, e 
dall'Italia passano in Tur­
chia 70 aerei FIAT-F 104. Di 
nuovo per pura coincidenza 
c'è Messeri, che denuncia 
la stampa, prima che que­
sta parli. 

Che fine ha fatto j.J co­
lonnello Rocca? Un anno 
dopo la denuncia di Mes­
seri in un ufficio di Roma 
camuffament-o della sez-io: 
ne REI del SID (Ricerche 
economiche e industriali)_ 
Rocca viene ucciso: risulta­
va ufficialmente dipenden­
te FIAT. Dall'ufficio di cui 
Rocca era dirigente spari­
rono tutti ·i documenti com­
promettenti ad opera degli 
uomini della sezione D del 
SID, quella infiJtrata dagli 
uomini dello stato mag­
giore Come Rauti e Gian­
nettini. Che cosa aveva 
fatto Rocca? Si disse che 
sapeva molte cose sul gol­
pe di De Lorenzo, in real­
tà il suo compito era so­
lo qudlo di girare una par­
te dei fondi che riceveva 
dagli industriali, mentre il 
grosso dei fondi De Loren­
zo se li procurava tramite 
la doppia amministrazio­
ne del colonnello Taglia­
monte. 

Rocca 'invece, come ri­
sulta da molte sue vel·ine 
riservate, era molto impe­
gnato a contrastare la {( pe­
netrazione straniera in Ita­
lia", era un nostalgico ed 
era rimasto fermo ·all'odio 
per la « perfida Albionc " (i 
paesi anglosassoni) di mus­
soliniana memoria, addirit­
tura si era messo a spia­
re Messeri mentre era ne­
gli Stati Uniti. Una cosa 
mai vista! 

Ora si viene a sapere che 
Messeri si erge a difensore 
della Lockheed e della 
FIAT, si sa che più o me­
no in quel periodo la FIAT 
cominciò a produrre nume­
rose armi, su licenza ame­
ricana, dagli F 104, alle par­
ti del carro M 60. Allora è 
lecito chiedersi se Rocca 
non avesse pestato i piedi 
proprio alla ,Lockheed, se 
i documenti sottratti dal 
suo studio non riguardas­
\;ero questa le an.aloghe 
faccende. 

E veniamo a Crociani. 
Come è arrivato al vertice 
della Finmeccanica? Anche 
Crociani ha cominciato la 
sua carriera come commer­
ciante di residuati bellici, 
come dire armi amerka­
ne. Come taIe era intimo 
de:i servizi segreti. Crocia­
ni era anche molto adden­
tro nelle strutture dell'a­
viazione: si permette di 

, avere per pilota personale 
come dire 'autista, (sia pu­
re del cielo) nientemeno 
che un generale. Crociani 
conosce molto bene anche 
le scelte che la NATO in 
Sardegna opera a proposi­
to dei poligoni di tiro, al 
punto di potervi imbastire 
delle speculazioni fondia­
rie. Un uomo con tante 
relazioni e tante co"noscen­
ze, se non è un uomo dei 
servizi segreti, per lo me­
no ha un Nulla Osta di 
Sicurezza « trilplo ». 

Crociani ha anche un 
passaporto diplomatico. 
Chi glielo ha dato? E' for­
se un mistero che questo 
è umo degli strumenti per 
il camuffamento degli agen­
tL? 

In tutta la faccenda del­
le tangenti 'c'è qualcosa 
che non quadra: che cosa 
faceva il SID mentre di­
·lagava tanta corruzione in­
torno alle commesse mi­
litari. Stavolta rientrava 
proprio nei suoi compiti 
lo S'piare. E' ben vero che 
il SIn era occupato a or­
ganizzaTe colpi di stato, 
ma qualcosa ne dovrebbe 
sapere, perché qualcuno 
non glielo chiede? 

Oppure c'è un'altra ipò­
tesi, il SID e la CIA ci 
sono dentro fino al col­
lo, gli ·uomini -delle busta­
relle e delle società fanta­
sma sono proprio la se­
zione economica del SID, 
della NATO e deUa . CIA, 
una delle strutture di ba­
se della Rosa dei Venti_ 

C'è un altro particolare 
interessante: 'Ia First Na­
tional Bank, quella presso 
cui la Lockheed ha depo­
sitato 600.000 dolla'fi per le 
tangenti è una banca di 
cui la CIA si serve per fi­
nanziare le operazioni ca­
muffate. Di questi soldi si 
è perduta traccia, certa­
mente la CIA ne sa qual­
cosa, certamente è una buo­
na strada ·per sapere per 
chi veramente lavorano 
Croci ani e soci. 

PSI 
cusare direttamente nessu­
no. Anzi - paradossalmen­
te - su queste cose si 
raggiunge un'unanimità 
che non può non essere 
sospetta. Nessuno intanto 

ha contestato a De 
tino le affermazioni 
tenute nella sua rei 
di giustificazione 
tica dei fondi neri, 
esclude un delegato 
vara che ha cri ti 
comportamento dei 
missari socialisti alla 
missione inquirente. 
gnola che ha svolto 
tervento quasi i 
te sutla vita in 
partito, si è preso 
applausi per le 
poste di 
ma è difficile 
me queste si 
in pratica. Signorile, 

. sinistra socialista, tla, 
me si suoi dire, messo 
questione in politica, 
detto che fino ad 
suo partito ha 
to il momento· 
rispetto al movimen 
che bisogna cambiare 
poi suscitato l 
generale quando 
ciato l'intenzione 
nistra socialista 
re la sede delila 
(-quasi contprnn ..... ,.." 
te le agenzie comun 
no una riunione della 
rente lo.mbardiana!). 

Intanto si è insediata 
commissione elettorale 
la qua.le spetta J' 
compito di spartire 
i posti già distribui 
correnti, i nomi 
vecchi dei candidati 
l'elezione del comitato 
trale. 

In pratica Ile due 
missioni hanno a 
sé tutto il dibattito 
tenzione intorno a 
congresso. 

Una considerazione 
parte merita il 
to riservato aiole 
gne: su 856 delegati, 
40 sono donne, e 
fino ad ora hanno 
la parola e tutte in 
di diffiCile ascolto. 

CHI'MICI 
(Continuaz. da pago 2) 

scere accanto alle lotte 
reparto su organici, 
rie e nocività, (la 
è dimostrata 
degli scioperi 
lotte degli operai delle 
p~e. 

Questo settore 
sfruttato, cui sono 
stati riservati i la 
fa ticosi e nocivi, e 
complice di crum I 

oggi si muove con 
obiettivi quali: I 
mento immediato 
mensa e dello 
mila lire di aumento 
le per tutti e per tu 
ditte, l'abolizione 
timo, dello straord 
dei lavori nòcivi, 
mento nella 
Nei forti ·pi-cchetti 
lo .straondinario al 
si è arrivati a due 
interni di cui l'ul 
portato i lavoratori 
ditte in mensa, dove 
hanno attualmente il 
to di accedere. Sono 
raccolti qui in pochi 
nuti, tra gli operai 
Montedisorl, oltre 200 
ni mensa, i delegati 
organizzato la dis 
ne del primo piat 
d'accordo coi 
della mensa -che in 
blea avevano deciso 
aderire alla lolla e di 
vendicare l'aumento 
organico già ora 
ciente. 

Lo straordinario SVldU~'lFIOne 
della lotta porta 
approfondire la 
ne e a proporre 
lotta dure: 
della palaz:zJina per 
stringere il padrone a t 
tare; i'1 rifiuto dei I 
nocivi; 2) a condizio,na~ICOrltirl 
pesantemente « il 
to esterno» che 
fa vedere cerca di 
capire soprattutto le 
chieste operaie di sa 
di lotta dura. 

La risposta del 
non si è fatta atten 
tcntativo (respinto) di 
sferire un compagno. 
Lotta Continua delle 
prese; minacce di 
e smantellamento 
perirlli (ditta edile 
100 operai) aCI:ornpagrl~1I 
dall'introduzione di una 

. presa concorrente con 
scopo 'di sottrarre la 
mancato rinnovo del 
tratto d'appa1to alla 
raud (lI operai), 
licenziamento del 
gno Sergio che si 
fondo impegnato a 
pare l'organizzazione 
lotte e l'unità con gli 
rai della Montedison. 
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